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Il saluto  
del Presidente

Da anni ormai viviamo tempi in-
quieti. Non solo in Italia, la cri-

si economica condiziona politiche 
sociali e di sviluppo. E quando le 
certezze un tempo acquisite sembra-
no venir meno, la reazione è spes-
so quella di chiudersi, rifugiandosi 
nelle piccole realtà, percepite come 
più rassicuranti; reazioni queste che 
però rischiano di allontanarci dalla 
conoscenza di chi è portatore di 
esperienze altre.
Se declinando questi comportamenti 
a livello di comunità speleologica, 
metafora e specchio della società 
più grande, il pe-
ricolo è quello di 
perdere occasioni di 
scambio e di arric-
chimento (culturale, 
sociale, scientifico, 
relazionale) per tutti.
Praticare ed impe-
gnarsi in speleolo-
gia lo si può fare 
a tanti livelli, individuali e collettivi, 
ed è bello constatare che è ancora 
possibile farlo senza grandi mezzi e 
investimenti. L’importante è non per-
dere di vista il fatto che tutto ciò deve 
svolto in stretta collaborazione, cer-
cando di non far prevalere il proprio 
interesse, mettendo da parte pregiu-
dizi, frustrazioni, antipatie personali, 
facili critiche sull’operato altrui.
Spesso si dimentica che alla base 
dell’agire in speleologia c’è il volon-
tariato, che vive di improvvisi slanci 
di entusiasmo, ma spesso non ga-
rantisce continuità.
Con modeste risorse e crescenti diffi-
coltà, la Società Speleologica Italia-
na da oltre sessant’anni è l’associa-
zione nazionale di riferimento della 
speleologia italiana. Per questo si è 
sempre impegnata a coordinare, pro-
muovere e sviluppare sinergie fra tutte 
le compagini speleologiche e non.
Da anni, SSI si sforza di garantire 
contatti con altre realtà nazionali e 
internazionali che hanno a cuore la 
conoscenza e la salvaguardia del 

mondo sotterraneo, prime tra tutte 
il Club Alpino Italiano. Nello stesso 
tempo, si impegna perché venga 
riconosciuta a tutti i livelli l’impor-
tanza dell’attività speleologica, che 
non può essere disgiunta da quella 
per l’impegno sulla protezione delle 
grotte. Compito, quest’ultimo, che 
ci vede coinvolti sempre più nella 
collaborazione con le altre realtà 
impegnate nella valorizzazione del 
nostro paesaggio naturale e urbano; 
tutelando però al contempo gli spe-
leologi affinché essi possano conti-
nuare a praticare liberamente la pro-

pria attività, nel rispetto delle regole 
e delle leggi.
Naturalmente, siamo debitori di 
molte esperienze, che avrete modo 
di trovare in questo numero partico-
lare e speciale di Speleologia. Un 
grande lavoro, con diversi contributi 
e reso possibile dalla Redazione co-
ordinata da Michele Sivelli, al quale 
va il mio personale ringraziamento.
Colgo l’occasione per mandare un 
saluto agli speleologi italiani e a 
quanti, da tutto il mondo, converran-
no e saranno presenti al 16° Con-
gresso Internazionale di Speleologia 
a Brno. Avete tra le mani una sintesi 
della speleologia italiana, fotografia 
di contemporanee eccellenze, ma 
anche di peculiari differenze. Spero 
che questo sia stimolo a conoscerci 
e a scambiare esperienze a livello 
internazionale, per il continuo pro-
gresso della conoscenza e della co-
scienza speleologica.

Giampietro Marchesi
Presidente Società Speleologica 

Italiana
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Speleologia 68 si presenta,
le idee vanno a Congresso!

Èla prima volta che Speleologia pubblica un numero 
espressamente ideato per un congresso internazionale 

di speleologia.
Per la speleologia italiana infatti, le pagine che seguono 
forse non risulteranno inedite o innovative, nonostante 
ciò siamo certi che anche gli speleologi e le speleologhe 
di casa nostra potranno scoprire o riscoprire su questo 
numero, curiosità, informazioni e dati poco diffusi. Di-
versamente, i convenuti al 16° Congresso Internazionale 
di Speleologia, potranno godere di un affresco inedito, 
benché certamente non esaustivo, del movimento speleo-
logico italiano, presentatosi qui senza distinzioni o sotto 
egida alcuna.
A onor del vero questa iniziativa non è completamente 
originale. Già nel 1986 infatti, in occasione del 9° Con-
gresso Internazionale di Barcellona, venne pubblicato un 
opuscolo allegato al numero 15 di Speleologia, dal titolo 
“Caving in Italy” curato da Arrigo Cigna e che si presen-
tava con molti contenuti simili.
Molta acqua però è scorsa nelle grotte da allora, il mondo 
è cambiato e con esso la speleologia. Abbiamo pensato 
quindi fosse arrivato il momento di far conoscere meglio 
alla comunità speleologica internazionale l’attualità spele-
ologica del nostro Paese, con la segreta speranza di stimo-
lare la voglia di venirci a trovare, e di condividere attività, 
scambi culturali e momenti conviviali.
Sui contenuti di questo numero: cosa e perché.
Come accennato, si tratta di un’istantanea dell’Italia spe-
leologica, in cui sono trattate brevemente, alcune delle 
tante peculiarità esistenti, presentate nei vari capitoli dai 
migliori specialisti in ogni ambito di ricerca. Sono inoltre 
descritti i fenomeni carsici di diverse grandi aree carso-
speleologiche italiane. Non si tratta però di una classifica 
stilata in ordine di importanza; infatti la scelta di trattare 
certe zone piuttosto che altre si è basata sia sui recenti ed 
emblematici risultati esplorativi e sia sugli studi scientifici 

e metodi di ricerca innovativi svolti in queste aree. Non 
ultimo si è cercato di dare rappresentanza all’intero ”stiva-
le”, descrivendo aree carsiche dal Nord al Sud d’Italia.
Fra queste grandi zone speleologiche, hanno trovato di-
gnità di menzione anche alcune “piccole perle” che, a di-
spetto delle loro dimensioni se paragonate ad altre realtà, 
stanno regalando scoperte scientifiche sensazionali, grazie 
soprattutto alle capacità e alle competenze messe in cam-
po da chi le sta studiando. Una fra tutte, il complesso 
delle grotte del Monte Kronio presso Sciacca, in Sicilia; 
un ambiente dove, forse più che altrove, la speleologia 
è veramente multidisciplinare e dove l’esplorazione sta 
imponendo problemi organizzativi e sportivi senza pre-
cedenti.
Per le stesse ragioni si menziona anche la piccola Grotta 
della Monaca in Calabria, forse la più antica miniera in 
grotta d’Europa. E come non ricordare anche i numerosi 
centri di ricerca, come il Laboratorio prove materiali di 
Monte Cucco, all’avanguardia in campo internazionale, 
oppure i laboratori scientifici di Grotta Gigante o di Bos-
sea, e le tante altre realtà che scorrendo queste pagine si 
potranno scoprire o riscoprire.
La realizzazione di questo numero non è stata semplice. 
Man mano che si andava avanti, ci siamo resi conto sem-
pre più della difficoltà di scegliere gli argomenti da trat-
tare, dato che tanti erano meritevoli di attenzione. Tutta-
via abbiamo cercato di fare questo lavoro nel modo più 
“razionale” possibile, ottenendo come risultato la rivista 
che vi trovate ora fra le mani, frutto dello sforzo di molte 
persone che, con passione, hanno dato il loro grande o 
piccolo contributo e a cui diciamo grazie veramente. Tut-
to ciò ci rende orgogliosi e ottimisti anche per le prossime 
iniziative editoriali. 

Buona lettura.
La Redazione

E tirato dalla mia bramosa voglia, vago di vedere la gran copia delle varie e strane forma 
fatte dalla artificiosa natura, raggiratomi alquanto infra gli ombrosi scogli, pervenni 

all’entrata di una gran caverna, dinanzi alla quale, restando alquanto stupefatto e 
ignorante di tal cosa, piegato le mie reni in arco, e ferma la mano stanca sopra il ginocchio, 

e colla destra mi feci tenebre alle abbassate e chiuse ciglia, e spesso piegandomi in qua e in 
là per veder dentro vi discernessi alcuna cosa, e questo vietatomi per la grande oscurità che 

là entro era. E stato alquanto, subito valsero in me due cose: paura e desiderio; paura per la 
minacciante e scura spelonca, desiderio per vedere se là entro fusse alcuna miracolosa

Leonardo da Vinci, Pensieri
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… con grandi scuse a quelli che, forse, abbiamo dimenticato: la Redazione vi invita a un brindisi durante Casola 2013 
Underground (30 ottobre-3 novembre)… A tutti, ancora grazie e arrivederci a Speleopolis! 

Un ringraziamento particolare a Jo De Waele, Paolo Forti, Leonardo Piccini e Francesco Grazioli, nonché a  
Fabrizio Galluzzo e Marco Pantaloni dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale.

Antonini Giuseppe, Ardito Fabrizio, Badino Giovanni, Bani Marco, Barcellari Pierluigi, Bernasconi Silvio, Binni 
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Nota alla carta allegata

Questo numero speciale di Speleologia è accompagnato da una carta d’Italia in scala 1:1.500.000. Sulla base geologica 
e cartografica elaborata e messa a disposizione dall’ISPRA - che ringraziamo per l’estrema disponibilità e collaborazione 
ricevuta - sono stati ricostruiti gli affioramenti carsici del nostro Paese. All’interno di questi – ma non solo – è stato 
tracciando un viaggio immaginario di luoghi speleologici. È evidente che, i limiti di spazio e la volontà di assicurare una 
rappresentazione diffusa, hanno condizionato la scelta del numero e la varietà dei punti restituiti. La carta, o meglio, il 
viaggio proposto, è uno dei tanti possibili nella nostra bella e affascinante penisola.
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Grotte e sistemi 
carsici d’Italia
Un grande teatro naturale delle differenze ipogee

Leonardo Piccini, Jo De Waele

La penisola italiana presenta una 
eccezionale varietà geologica e 

morfologica; questo si riflette non 
solo sulla varietà di paesaggi ma an-
che sulla variabilità dei tipi di grotte 
presenti sul territorio e sulla natura 
dei fenomeni carsici.
La maggior parte delle rocce carbo-
natiche presenti in Italia si è formata 
lungo i margini continentali europeo 
e africano durante l’era Mesozoi-
ca, con l’accumulo di potenti serie 
calcareo-dolomitiche di piattaforma. 
L’orogenesi alpina prima e quella ap-
penninica poi, hanno sollevato que-
ste serie carbonatiche dando forma 
ad estese catene montuose (le Alpi e 

gli Appennini). A queste serie fran-
camente marine, si affiancano af-
fioramenti di rocce carbonatiche di 
ambiente costiero o strettamente con-
tinentale, come i travertini, anch’esse 
oggetto di rilevanti fenomeni carsici. 
Fenomeni carsici sono ben sviluppati 
anche nelle formazioni gessose triassi-
che e messiniane, legate queste ultime 
al noto disseccamento del Mediterra-
neo occidentale, che affiorano soprat-
tutto nell’Appennino Settentrionale, 
in Calabria e in Sicilia.   
Sulle Alpi le formazioni carsificabili 
si spingono sino a 4000 m di quota, 
ma di fatto i principali sistemi carsici 
si sviluppano a quote inferiori, con 

le aree di assorbimento localizzate in 
genere tra 1500 e 2500 m di quota e 
caratterizzate da cavità verticali attive. 
Le zone delle risorgive si trovano inve-
ce a livello del fondovalle, con cavità 
a sviluppo orizzontale, anche molto 
estese, tuttora attive. Alcune di queste 
sorgenti sono state esplorate da spe-

Nell’estremo lembo orientale della 
catena alpina si trova l’area del Monte 
Canin, i cui versanti presentano grandi 
altopiani calcarei ricchi di pozzi 
carsici. Nelle aree meno interessate 
dalle coperture detritiche si trovano gli 
ingressi di vasti sistemi sotterranei con 
profondità intorno a 1000 m, sul lato 
italiano, e oltre 1400 metri m su quello 
sloveno. Nella foto il Monte Canin 
visto dal sentiero del Foran del Muss.  
(Foto S. Sedran)
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leosubacquei fino alla profondità di 
212 m (Gorgazzo) e 189 m (Elefante 
Bianco) per sviluppi sommersi di ol-
tre 9 km (Complesso Oliero – Covol 
dei Veci-Covol dei Siori, Veneto).
In generale i grandi sistemi carsici 
alpini presentano livelli di condot-
te paleofreatiche a quote superiori 
alle sorgenti attuali, che potrebbero 
essere legati a livelli di base pre-qua-
ternari(> 2 Ma), e livelli epifreatici 
attivi o parzialmente attivi, legati al 
livello di base attuale, determinato 
dall’alluvionamento postglaciale del-
le maggiori valli alpine. Il glacialismo 
quaternario non ha avuto un ruolo 
diretto importante sullo sviluppo dei 
maggiori sistemi carsici alpini, che 
anzi sono certamente di impostazio-
ne precedente. Gli effetti dei ghiac-
ciai sono stati essenzialmente quelli 
di modellare le aree di assorbimento, 
scoperchiando le cavità dell’epicarso 
e spesso riempiendole con detriti e 
depositi fluvioglaciali. 

Nel settore occidentale delle Alpi i 
maggiori sistemi carsici si trovano tra 
Alpi Liguri e Alpi Marittime (Mar-
guareis, Mongioie, etc…), in quello 
centrale calcari e dolomie affiorano 
soprattutto nella fascia prealpina, di-
visa in più settori dalle profonde in-
cisioni ora occupate dai grandi laghi 
pedealpini. A questo settore appar-
tengono il Complesso carsico della 
valle del Nosê (sviluppo oltre 61 km) 
e il Complesso della Grigna Setten-
trionale, il più profondo dell’arco al-
pino italiano (-1190 m circa). 
Nel settore orientale i maggiori affio-
ramenti di rocce carbonatiche sono 
quelli dell’area delle Dolomiti, dove 
però al momento non sono conosciuti 
grandi complessi carsici. Anche qui le 

Le sorgenti di Oliero, nella Valle 
del Fiume Brenta, danno accesso a 
quello che è al momento il più grande 
sistema di grotte sommerse esplorato 
in Italia e uno dei maggiori in Europa. 
Gli speleosub si sono spinti sino ad 
oltre 3500 metri di passaggi allagati 
dall’ingresso, al di sotto del vasto 
Altopiano di Asiago. (Foto M. Sivelli)

L’area dolomitica presenta vasti 
affioramenti di rocce carbonatiche, 
non solo dolomie, ma anche 
calcari intensamente carsificati in 
superficie. Nonostante ciò ancora 
non sono stati scoperti grandi sistemi 
sotterranei in quest’area, forse a 
causa della particolare morfologia e 
dei riempimenti detritici prodotti dai 
ghiacciai. Nella foto il pianoro carsico 
nei pressi del rifugio Brentei (Dolomiti 
di Brenta, Trentino Alto Adige).  
(Foto D. Sighel)



Speleologia68/20138

 Grotte e sistemi carsici d’Italia

Speleologia68/20138

grotte maggiori sono concentrate nella 
fascia prealpina del Veneto (Piani Eter-
ni, Monti Lessini, Altopiano di Asia-
go, etc…) e nelle Alpi Giulie (Com-
plesso del Col delle Erbe e del Foran 
del Muss, Monte Canin).
Tutta la fascia prealpina è ricca di 
sorgenti carsiche vallive, per lo più di 

tipo valclusiano per soglia di permea-
bilità, caratterizzate da portate medie 
in genere di qualche metro cubo al 
secondo, a causa della elevata fram-
mentazione idrogeologica degli affio-
ramenti carbonatici. 
Un caso a sé nel panorama alpino è 
quello del Carso triestino, modesta 
porzione del Carso Classico che si 
estende soprattutto in territorio slo-
veno. Si tratta, come noto, dell’area 
da cui la stessa parola “carsismo” ha 
preso origine e presenta quindi tutti i 
caratteri più peculiari di questo parti-
colare ambiente. 
Particolarmente sviluppate sono le 

forme superficiali, con zone ad altis-
sima densità di doline, mentre per 
quanto riguarda le grotte, le maggiori 
sono quelle collegate con il percorso 
sotterraneo del Fiume Timavo che, 
inghiottito in Slovenia, riemerge in 
Italia presso San Giovanni Duino 
(TS), dopo un percorso sotterraneo 
di oltre 40 km. 
In Appennino la situazione è ben di-
versa da quella delle Alpi e i maggiori 
sistemi carsici si presentano in alme-
no tre condizioni ben distinte.
La Alpi Apuane (Toscana), che a di-
spetto del nome appartengono alla 
catena appenninica, rappresentano 
un caso particolare. Si tratta dell’area 
carsica che contiene le più profonde 
grotte italiane, nonostante una alti-
tudine che non supera i 2000 m. I 
sistemi carsici hanno per lo più una 
conformazione simile a quelli alpini, 
anche se di età più recente (Quaterna-

Le Prealpi venete sono interamente 
costituite da rocce carbonatiche, 
ma spesso coperte da formazioni 
poco carsificabili e le grotte sono 
concentrate in poche aree. Tra queste 
il Corno d’Aquilio ospita la famosa 
Spluga della Preta, una delle più 
profonde grotte del Veneto. Nella foto 
i Monti Lessini dalla cima del Corno 
d’Aquilio; a destra la valle dell’Adige 
e sullo sfondo il Lago di Garda.  
(Foto U. Sauro)

Il Marguareis ospita il più grande 
sistema sotterraneo delle Alpi 
Occidentali, il cui ingresso principale 
è la nota Carsena di Piaggia Bella, 
un inghiottitoio attivo sede di intense 
esplorazioni da oltre 50 anni.  
(Foto B. Vigna)
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rio inferiore) con la notevole eccezio-
ne del Complesso Carsico del Monte 
Corchia, che si è sviluppato già dal 
Pliocene medio-superiore e che è uno 
straordinario esempio di sistema po-
lifasico a più livelli, sviluppato in un 
contesto di sollevamento tettonico 
scandito da fasi di stazionamento del 
livello di base con sviluppo di impo-
nenti piani epifreatici.
L’Appennino Settentrionale prin-
cipale presenta invece aree carsiche 
di estensione limitata, ma nella sua 
porzione più meridionale, che com-
pete ai territori di Umbria e Marche, 
si trovano i più importanti e meglio 
studiati esempi di carsismo ipogenico 

a livello europeo. Tra questi bisogna 
ricordare la Grotta di Monte Cucco, 
che è la grotta ipogenica più profon-
da del mondo, e la Grotta del Vento 
di Frasassi, vasto sistema polifasico 
sviluppatosi in un contesto di veloce 

sollevamento tettonico. Altre grot-
te ipogeniche importanti, seppur di 
dimensioni minori, sono presenti in 
Toscana, tra cui la Grotta Giusti e la 
Grotta di Montecchio, in cui affiora 
la falda idrotermale, e, più a sud, la 

La dorsale Appenninica centrale 
presenta dorsali calcaree imponenti, 
ma con pochi sistemi carsici molto 
sviluppati, ad eccezione di quelli di 
origine ipogenica o di zone ristrette. 
Nella foto sopra il Piano Grande di 
Castelluccio di Norcia, con il Monte 
Velino sullo sfondo, esempio di grande 
depressione chiusa di origine tettonico-
carsica. (Foto M. Vianelli)

L’inghiottitoio del Bussento, in 
Campania, è il più classico esempio 
di valle cieca dell’Appennino 
meridionale. Talvolta, durante le piene 
maggiori, la grotta si ostruisce e si 
forma un profondo lago che copre 
quasi interamente il portale, alto oltre 
40 m. (Foto M. Vianelli)
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Grotta di Cittàreale, in Lazio, e quelle 
del Rio Garrafo, sempre nelle Marche. 
Un caso particolare di grotta ipogeni-
ca è il Pozzo del Merro, a pochi chilo-
metri da Roma, che è stato esplorato 

con un Remote Operated Vehicle fino 
a ben 310 m sotto il livello del mare. 
Tutto l’Appennino Settentrionale è 
caratterizzato da sorgenti carsiche di 
portata modesta, solitamente intorno 
a qualche centinaio di litri al secon-
do, con l’eccezione delle Alpi Apua-
ne, dove almeno tre sorgenti hanno 
portata media intorno ad un metro 
cubo al secondo o superiore. 
L’Appennino centro-meridionale è 
caratterizzato da grandi catene cal-
caree che si innalzano sino a quasi 
3000 m e con potenziali verticali an-
che superiori a 2000 m. In alcuni casi 

però l’intensa tettonizzazione, che si 
manifesta con calcari molto frattura-
ti, il recente e rapido sollevamento, 
e il tempo necessario alla rimozione 
per erosione dei depositi clastici, che 
generalmente ricoprivano i depositi 
di piattaforma carbonatica, non han-
no permesso lo sviluppo di vasti si-
stemi carsici sotterranei. Di fatto, in 
quest’area, le grotte di un certo svi-
luppo e profondità sono concentrate 
in aree ristrette, laddove le condizioni 
geologico-strutturali hanno permes-
so lo sviluppo di sistemi carsici di più 
facile accesso.
Tra queste aree bisogna ricordare i 
Monti Lepini e i Monti Simbruini 
(Lazio), i Monti del Matese (Campa-
nia-Molise) e i Monti Alburni (Cam-
pania). L’Appennino Centrale ospita 

La Maiella è una lunga e poderosa 
dorsale interamente calcarea 
tagliata da profondi valloni. L’intensa 
fratturazione del calcare e l’opera 
di disgregazione superficiale del 
gelo hanno però prodotto ampie 
coltri di detrito che di fatto rendono 
inaccessibili i sistemi sotterranei, 
facendo di questa area una di quelle 
potenzialmente più interessanti della 
penisola ma al momento priva di 
grotte significative. (Foto G. Antonini)

Il territorio pugliese è quasi interamente 
costituito da una vasta piattaforma 
calcarea lambita dal mare. Se l’interno 
è ricco di pianori crivellati di doline 
di crollo (le “gravine”), la costa è 
ricchissima di grotte marine, in cui 
si conservano i segni delle ultime 
variazioni eustatiche. Nella foto sotto, 
l’abitato di Polignano, a picco sulla 
falesia calcarea. (Foto M. Parise)



Speleologia68/2013 11

però le maggiori sorgenti carsiche del 
territorio italiano, caratterizzate da 
portare anche superiori a 10 metri 
cubi al secondo e da un regime molto 
regolare, a testimonianza della man-
canza di reti di drenaggio sotterraneo 
ad alta conducibilità idraulica, cioè 
con condotti carsici ben sviluppati. 
Da segnalare, sempre in questo setto-
re di Appennino, la presenza di grotte 
di attraversamento, come quella del 
Rio Bussento, che catturano bacini 
superficiali impostati su rocce imper-
meabili e che alimentano spettaco-
lari risorgenze. La Puglia è costituita 
prevalentemente da rocce calcaree, le 
uniche della penisola italiana a non 
essere state coinvolte direttamente 
nell’orogenesi Alpi-Appennini. I fe-
nomeni carsici sono molto sviluppati 
e si presentano soprattutto con grandi 
e diffuse forme superficiali (doline di 
crollo), mentre le grotte, per quanto 
numerose, hanno sviluppi tutto som-
mato modesti a causa dei frequenti 
riempimenti che ne interrompono la 
continuità. La Sardegna merita par-
ticolare attenzione, sia per la bellez-
za delle sue grotte, sia perché ospita 
alcuni dei più grandi sistemi carsici 
d’Italia, tra cui quello che alimen-

ta la bella sorgente di Su Gologone. 
Inoltre, nella parte sudoccidentale 
dell’isola affiorano rocce carbonati-
che cambriane, le più antiche d’Ita-
lia, che ospitano grotte di grande in-
teresse mineralogico. 
L’Italia, bagnata sui tre lati dai mari 
Tirreno, Ionico e Adriatico, e le iso-
le circostanti, si caratterizzano per le 
lunghe coste calcaree che formano 
talvolta spettacolari falesie. In queste 
aree carsiche costiere si sono svilup-
pati grandi sistemi carsici, spesso par-
zialmente o totalmente sommersi. Gli 
speleotemi che ornano queste grotte 
marine fino alla profondità d’acqua 
di oltre 50 metri testimoniano le 
variazioni del livello del mare negli 

ultimi 200 mila anni. Le zone più 
interessanti da questo punto di vista 
sono il Golfo di Orosei ed Alghero 
in Sardegna, la Toscana meridionale 
(Argentario), le coste salentine e San 
Vito lo Capo in Sicilia. 
Per quanto riguarda il carsismo nei 
gessi, le grotte maggiori si trovano 
nel margine padano dell’Appennino 
Settentrionale, tra Modena e Forlì, e 
in Sicilia. Le prime sono per lo più 
grotte di attraversamento, spesso an-
cora attive, sviluppate talora su più li-
velli legati alle variazioni del livello di 
base locale che si sono avute durante 
le ultime fasi glaciali in funzione del 
diverso apporto detritico dei fiumi 
appenninici.
Sempre in Sicilia bisogna ricordare, 
anche se legate a processi ben diversi 
da quelli carsici, la presenza di estese 
grotte laviche nell’area dell’Etna, il più 
grande vulcano attivo d’Europa, che 
si formano tuttora in occasione delle 
eruzioni con emissioni di lave.         

Dal punto di vista dei fenomeni 
carsici, la Sicilia spicca soprattutto 
per l’abbondanza di aree gessose, 
dove i torrenti inghiottiti al fondo di 
valli cieche hanno scavato grotte di 
attraversamento particolarmente belle 
da un punto di vista morfologico. 
Nella foto a sinistra, la valle cieca di 
Sant’Angelo Muxaro (Agrigento).  
(Foto M. Vattano).

Sebbene non imputabili a fenomeni 
carsici, la Sicilia si distingue anche per 
la presenza di grandi sistemi di grotte 
laviche, sulle pendici del Monte Etna, il 
più grande vulcano europeo.  
(Foto G. Giudice)
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 Prealpi lombardePrealpi lombarde
Nuove forme di organizzazione esplorativa hanno permesso  
straordinarie scoperte
Antonio Premazzi, Luana Aimar, Paola Tognini

Cognome: area carsica della Grigna Settentrionale
Nome: Complesso del Grignone
Iscrizione all’anagrafe speleologica: 1984
Altezza: – 1190 m, con un potenziale carsico verticale di 2200 m, dalla vetta della Grigna 
Settentrionale (2410 m s.l.m) al livello del Lago di Como
Peso: sviluppo > 22 km, con 12 ingressi distinti; nell’area si trovano più di 600 grotte, tutte a 
prevalente sviluppo verticale
Residenza: Provincia di Lecco, Grigna Settentrionale, nei territori dei Comuni di Mandello del 
Lario ed Esino Lario, all’interno del Parco Regionale della Grigna Settentrionale, con ingressi 
situati in una fascia compresa tra 2200 e 1700 m s.l.m.
Tipo di litologia: Calcare di Esino, calcari e calcari dolomitici triassici (Ladinico)
Struttura geologica: piega sinclinale in sistema di scaglie ricoprimento (thrust sheet)
Destinazione: un tracciamento delle acque effettuato nell’Abisso W le Donne nel 1989 ha 
dimostrato la connessione con la grotta-sorgente di Fiumelatte, situata poco sopra il livello del 
lago di Como (325 m s.l.m.): in questa grotta le ultime esplorazioni speleosubacquee hanno 
raggiunto la profondità di 90 m, prossima quindi al livello del lago
Segni particolari: uno dei tre più estesi sistemi carsici delle Prealpi lombarde e il più 
profondo di Lombardia, si annovera tra i sistemi più profondi d’Italia
Data di nascita: il carsismo attuale ha iniziato a svilupparsi tra la fine dell’Oligocene 
e l’inizio del Miocene, ma sono stati rinvenuti resti di cavità ipogeniche legati alle fasi 
orogenetiche alpine.

CARTA D’IDENTITÀ - GRIGNA SETTENTRIONALE

SEBINO

GRIGNE

TIVANO

LOMBARDIA

Le rocce sedimentarie interessate 
dal fenomeno carsico oggetto del 

presente contributo, occupano poco 
meno del 14% del territorio della Re-
gione Lombardia e sono concentrate 
nella fascia prealpina. Qui gli speleo-
logi hanno esplorato la maggior parte 
delle circa 4200 grotte attualmente a 
catasto in questa regione dell’Italia 
settentrionale.
Pur trattandosi di aree carsiche spes-
so indagate da decenni, negli ultimi 
dieci anni sono state effettuate diver-
se esplorazioni con risultati, in alcuni 
casi, anche superiori alle aspettative. 
In questo breve lasso di tempo sono 
stati esplorati infatti circa 120 km di 
vuoti ipogei.
Tale fermento esplorativo è stato pos-
sibile anche grazie a una fitta rete di 
collaborazioni tra i gruppi che, da un 
lato, ha dato nuova vita ad un orga-
nismo di rappresentanza comune e, 
dall’altro, ha condotto alla formazio-
ne di alcuni nuovi soggetti nati dalla 
necessità di condividere con proget-
ti specifici, conoscenze, materiali ed 
esperienze, legate di solito ad un’area 
carsica ben definita.
L’Ente Speleologico Lombardo, origi-
naria rappresentativa di alcuni gruppi 
della regione, è stato sostituito dalla 
Federazione Speleologica Lombarda 
(FSLo), che ha l’obiettivo di racco-
gliere definitivamente tutte le anime 
della speleologia regionale e di porsi 
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come unico e autorevole interlocu-
tore presso gli Enti e le Amministra-
zioni pubbliche. Il primo esempio di 
collaborazione a prendere vita è stato, 
ormai oltre dieci anni fa, Progetto In-
Grigna!. Nato con lo scopo di condi-

videre l’esplorazione delle numerose 
cavità individuate sul massiccio della 
Grigna Settentrionale (provincia di 
Lecco), ha esteso in breve tempo il 
suo raggio d’azione anche ad alcune 
aree carsiche limitrofe, a comincia-

Nella pagina a fianco uno scorcio 
del versante settentrionale del 
Grignone. Sebbene si tratti di 
un’area geograficamente omogenea, 
l’evoluzione geologica ha frazionato 
il territorio prealpino facendo in 
modo che le singole aree abbiano 
caratteristiche molto diverse tra loro.
Pur non sviluppandosi a quote 
particolarmente elevate (la massima 
elevazione supera di poco i 2400 m 
s.l.m.), l’area presenta le caratteristiche 
proprie dei carsi alpini. La superficie 
esterna è scarsamente vegetata e sono 
ben visibili diverse forme di carsismo 
epigeo (doline, karren, campi solcati) 
con una densità di ingressi (costituiti 
spesso da pozzi a cielo aperto) che 
nell’area sommitale è elevatissima.
Il sistema carsico presenta un 
andamento prevalentemente verticale 
e le morfologie sono dominate dai 
pozzi cascata (spesso anche di notevoli 
dimensioni e profondità) interconnessi 
da tratti di meandro. Alcuni abissi 
scendono a grande profondità, ma solo 
gli ambienti terminali del Complesso 
del Grignone, che costituiscono il fondo 
dell’abisso W Le Donne, cambiano 
morfologia divenendo un intricato 
sistema di gallerie fossili e meandri 
attivi pressoché suborizzontali. 
Attualmente non è noto nulla del 
percorso compiuto dalle acque dal 
fondo di W le Donne alla risorgenza 
di Fiumelatte (la cui connessione è 
però stata accertata da un test di 
tracciamento già nel 1989), ma 
le esplorazioni avvenute nel corso 
dell’ultimo inverno sembra possano 
aprire un nuovo capitolo della storia 
esplorativa della montagna.  
(Foto D. Corengia)

Come ben evidente nella cartina a 
fianco, i vuoti ipogei conosciuti nella 
Grigna Settentrionale sono concentrati 
nell’area sommitale. Attualmente sono 
note oltre 600 cavità per un totale di 
oltre 50 km di sviluppo spaziale, di cui 
circa 25 rilevati negli ultimi dieci anni.  
(Disegno M. Merazzi 2013)

La Lombardia, pur avendo un’antica tradizione speleologica e un esteso 
fenomeno carsico, è ancora una delle poche regioni italiane a non essersi dotata 
di una legge regionale sulla speleologia. Nonostante ciò nel corso del 2010 
Regione Lombardia ha commissionato a FSLo la realizzazione di un progetto 
riguardante le aree carsiche regionali, denominato “Osservatorio delle Aree 
Carsiche Lombarde”. Sviluppato in tre parti distinte, il progetto ha permesso 
di realizzare un atlante generale delle aree carsiche e studi più specifici circa 
l’area di alimentazione del fiume Olona e l’idrografia sotterranea del Sebino 
occidentale. Nell’immagine un momento del test di tracciamento svolto a Bueno 
Fonteno. (Foto M. Brega)

GRIGNA SETTENTRIONALE

Guarda il video delle esplorazioni di InGrigna
http://tinyurl.com/68-grigna

Vai alla fotogallery delle Prealpi Lombarde
http://tinyurl.com/68-prealpi-lombarde
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La struttura del sistema è 
profondamente influenzata dalla 
presenza di una grande piega 
sinclinale con asse WNW-ESE 
immergente verso W. Anche le 
morfologie interne risultano influenzate 
dalla struttura geologica, con una 
notevole presenza di gallerie impostate 
lungo la giacitura degli strati.
Le morfologie epigee non sono 
particolarmente evidenti a causa 
della massiccia presenza di depositi 
di origine glaciale. Nell’immagine in 
alto il ramo Frenesia all’interno del 
Complesso della valle del Nosè. (Foto 
M. Inglese)

re dal Pian del Tivano (provincia di 
Como). Il sodalizio (informale) è cre-
sciuto numericamente negli ultimi 
anni, internazionalizzandosi con la 
partecipazione di numerosi speleolo-

gi polacchi. Nel 2006 è nato Progetto 
Sebino, frutto della volontà di quattro 
gruppi speleologici locali di unire le 
proprie forze per la ricerca in un’area, 
quella del Sebino occidentale (provin-

TIVANO - VALLE DEL NOSE

Cognome: area carsica del Pian del 
Tivano-Valle del Nosê
Nome: Complesso della Valle del Nosê 
(Sistema Ingresso Fornitori-Abisso presso la 
Capanna Stoppani- Tacchi-Zelbio-Aurora)
Iscrizione all’anagrafe speleologica: 
anni ’30 del ‘900
Altezza: – 440 m, con un potenziale 
carsico di 1400 m, dalla cima del M. San 
Primo (1686 m s.l.m.) al livello del Lago 
di Como (200 m s.l.m.), con probabile 
presenza di zone allagate al di sotto del 
livello del lago
Peso: 61 km, tuttora in esplorazione; sono 
presenti in zona altre cavità (circa 50), per 
uno sviluppo complessivo di oltre 80 km 
Residenza: Lombardia, provincia di Como, 
nel territorio noto con il nome di Triangolo 
Lariano. Si sviluppa principalmente nell’area 
compresa tra il versante orientale del M. 
Palanzone e il versante sudoccidentale del 
M. San Primo, al di sotto del Pian del Tivano 
e lungo la Valle del Nosê
Tipo di litologia: Calcare di Moltrasio, 
calcari marnosi silicei (Giurassico: Lias 
inferiore)
Struttura geologica: piega sinclinale
Destinazione: le prove di tracciamento 
idrico mostrano una sicura connessione con 
le sorgenti dei Falchi della Rupe (Nesso – 
300 m s.l.m.)
Segni particolari: attualmente 
è il sistema carsico con il maggior 
sviluppo planimetrico accertato d’Italia; 
sviluppandosi quasi interamente sul fianco 
meridionale di una grande piega sinclinale, 
il suo potenziale esplorativo è ancora 
elevatissimo
Data di nascita: la genesi del sistema ha 
avuto origine con il sollevamento dell’area 
al di sopra del livello del mare, tra la fine 
dell’Oligocene e l’inizio del Miocene.

CARTA D’IDENTITÀ - TIVANO  
VALLE DEL NOSÊ

Guarda il video delle esplorazioni in Tivano
http://tinyurl.com/68-tivano

e del Progetto Sebino
http://tinyurl.com/68-progetto-sebino

Pagina a fianco, nell’area Pian del Tivano-M. San Primo in poco più di dieci 
anni sono stati esplorati oltre 50 km di gallerie, che si aggiungono alle decine 
già note. Le esplorazioni sono culminate nel febbraio del 2012 con la giunzione 
tra i complessi Tacchi-Zelbio e Ingresso Fornitori-Stoppani, che ha dato origine al 
Complesso della Valle del Nosê, con uno sviluppo rilevato superiore ai 61 km. 
Nonostante ciò i margini esplorativi sono ancora molto elevati; in particolare è 
poco nota la parte più settentrionale dell’area, dominata dalla dorsale del M. San 
Primo. (Disegno M. Merazzi 2013)
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L’area del Sebino occidentale  ha un’estensione di circa 100 km2 ed è costituita 
da modesti rilievi la cui massima altezza non supera i 1400 m. s.l.m.. Fino 
al 2006 l’area poteva essere considerata marginale da un punto di vista 
speleologico, in quanto al suo interno erano noti meno di 3 km di vuoti ipogei. 
Negli ultimi anni sono stati scoperti oltre 25 km di nuovi ambienti sotterranei 
concentrati in massima parte negli abissi Bueno Fonteno e Nueva Vida. Questo 
risultato è da considerare comunque solo il punto di partenza per la ricerca 
speleologica nell’area, la cui struttura idrogeologica è ancora definitivamente da 
chiarire. (Disegno M. Pozzo e F. Gatti 2013)

Le morfologie interne degli abissi del Sebino occidentale sono caratterizzate da 
forre attive di grandi dimensioni che si approfondiscono attraverso importanti 
verticali. Gli ambienti si presentano spesso di dimensioni inusitate per l’area 
prealpina. La struttura degli abissi finora esplorati è condizionata dalla presenza 
di una grande piega sinclinale a scala chilometrica e da alcune importanti faglie. 
Nell’immagine il Salone Portorotondo all’interno di Bueno Fonteno. (Foto M. Brega)

SEBINO OCCIDENTALE
Cognome: area carsica del Sebino 
Occidentale
Nome: Abisso Bueno Fonteno
Iscrizione all’anagrafe speleologica: 
2006
Altezza: - 475 m, con un potenziale 
carsico di 1200 m, dalla sommità del M. 
Torrezzo (1378 m s.l.m.) al livello del Lago 
di Iseo (180 m)
Peso: con uno sviluppo > 22 km, e tuttora 
in esplorazione, l’Abisso Bueno Fonteno 
è tra i tre sistemi più lunghi della regione. 
Nell’area sono note altre 130 cavità, tutte, 
però, di modesto sviluppo
Residenza: Provincia di Bergamo, 
Sebino occidentale, nel territorio comunale 
di Fonteno; l’area è compresa tra la Val 
Cavallina a Est e la sponda bergamasca del 
Lago di Iseo a Ovest
Tipo di litologia: Calcare di Moltrasio, 
Calcare di Domaro: calcari marnosi silicei 
(Lias inferiore)
Struttura geologica: piega sinclinale
Destinazione: un recente test di 
tracciamento delle acque ha verificato la 
connessione dell’Abisso Bueno Fonteno 
(quota ingresso 775 m s.l.m.) con la 
sorgente Milesi, a Tavernola Bergamasca 
(300 m s.l.m.), ma è probabile la 
connessione anche con altre sorgenti situate 
al di sotto del livello del Lago d’Iseo 
(180 m s.l.m.)
Segni particolari: uno dei più estesi 
sistemi carsici delle Prealpi lombarde, con 
un potenziale esplorativo ancora molto 
elevato; il sistema spicca per la dimensione 
e la complessità degli ambienti. Il recente 
ritrovamento di un’altra grande cavità, la 
grotta Nueva Vida, fa ipotizzare l’esistenza 
di un sistema carsico ancora molto 
sviluppato
Data di nascita: come per tutti i sistemi 
prealpini lombardi, la sua genesi è 
iniziata all’emersione dell’area, tra la fine 
dell’Oligocene e l’inizio del Miocene.

CARTA D’IDENTITÀ - SEBINO

cia di Bergamo), fino a quel momen-
to avara di soddisfazioni. Il neonato 
sodalizio è stato subito premiato dal 
rinvenimento di Bueno Fonteno, una 
grotta molto articolata e dalle notevoli 
potenzialità, la cui esplorazione ha pro-
babilmente favorito il consolidamen-
to di una vera e propria associazione. 
Progetto Sebino è molto attento nel-
la cura dei rapporti con gli Enti e le 
amministrazioni locali per le quali è 
divenuto un importante punto di ri-
ferimento. Oltre alle due realtà citate 
esistono anche altre aree del territorio 
regionale – come ad esempio Campo 
dei Fiori (VA) e Monte Arera (BG) – 
in cui agiscono  collaborazioni  inter-
gruppo, a testimonianza del fatto che 
la mentalità della speleologia “trasver-
sale” si sta sempre più radicando.    

SEBINO
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Piani Eterni
Un’esplorazione che è continua evoluzione della conoscenza acquisita

a cura di Marco Salogni e Francesco Sauro

PIANI
ETERNI

Cognome: “Complesso dei Piani Eterni”
Nome: “PE 10, PE 25, PE 3, V 35, PE 130, 
Grotta Isabella”
Iscrizione all’anagrafe speleologica: 
“6 agosto 1989”
Altezza: -971 metri, ma con un potenziale 
di crescita fino ad oltre  -1300
Peso: 34 km, con netta tendenza all’ 
“ingrasso”
Residenza: Veneto, Provincia di Belluno, 
Alpi Feltrine, comuni di San Gregorio delle 
Alpi, Sospirolo e Cesiomaggiore, situato 
nella riserva integrale del Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi, con ingressi compresi tra 
quota 1887 e 1640 m s.l.m.”
Tipo di litologia: prevalentemente 
dolomie, calcari dolomitizzati e calcari solo 
nei primi 200 metri di profondità
Destinazione: benché non siano stati 
realizzati tracciamenti, tre principali sorgenti 
sono ritenute probabili esutori del sistema: 
Fontanon de la Stua (540 m s.l.m), Bus del 
Caoron (730 m s.l.m.), e San Vettore Veses 
(495 m s.l.m.)
Segni particolari: uno dei più estesi 
sistemi carsici delle Alpi sviluppato 
prevalentemente in litologie dolomitiche
Età: la datazione U-Th di una stalagmite ha 
fornito 365 mila anni, ma probabilmente le 
gallerie freatiche superiori del sistema sono 
più vecchie di 1 milione di anni.

CARTA D’IDENTITÀ

I Piani Eterni si trovano all’interno 
del Parco Nazionale Dolomiti Bel-

lunesi e, in particolare, sono inseri-
ti in una Riserva Integrale, per cui 
l’accesso e ogni tipo di attività sono 
regolamentate da specifici permessi. 
Negli ultimi vent’anni, il grande pre-
gio naturalistico di quest’area, che ha 
un’estensione di 8 km2 compresi tra 
i 1700 ed i 2100 metri s.l.m., è stato 
ulteriormente arricchito da notevoli 

esplorazioni speleologiche, tuttora in 
corso di svolgimento.
Le prime indagini degli anni ‘80 del 
secolo scorso portarono alla scoper-
ta di una grande quantità di ingres-
si, benché questi fossero solo esordi 
di cavità a breve sviluppo (oltre 400 
sono le cavità catastate nelle 13 aree 
individuate nella ricerca). 
Il 1989 è l’anno decisivo per le esplo-
razioni grazie all’individuazione di 

VENETO
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due ingressi che danno accesso al si-
stema carsico profondo: il PE10 e il 
V35. Nel 1993 i due abissi vengono 
congiunti a – 450 m, mentre nello 
stesso anno viene raggiunto il fondo 
fossile del PE10 a –971 m. Poi, nel 
2005, con la scoperta di importanti 
diramazioni sub-orizzontali, il Com-
plesso raggiunge i 12 km di sviluppo.
Una svolta fondamentale nelle esplo-

razioni del Complesso avviene nel 
2007 grazie alla scoperta di un gran-
de piano paleo-freatico a -550 m. 
Vengono così esplorati svariati chilo-
metri di condotte che si sviluppano 
all’interno di una particolare litolo-
gia: l’unità bituminosa. Significativa 
è stata anche la congiunzione con la 
Grotta Isabella, una cavità situata sui 
ripidi versanti rocciosi a Nord-Est del 
Pian di Cimia. Questa congiunzione 
consente oggi una spettacolare tra-

L’area dei Piani Eterni è racchiusa 
in una zona di Riserva Integrale del 
Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi. 
Nella zona sono state censite oltre 
400 cavità. Nella foto: la conca della 
Dolina Bianca, zona dove si aprono i 
principali ingressi del sistema carsico 
(PE10-V35), la cui struttura dominante è 
una faglia che attraversa le formazioni 
dolomitizzate dei Calcari Grigi e la 
Dolomia Principale. Nell’immagine sullo 
sfondo la cima del Monte Pizzocco, 
verso cui puntano le più recenti 
esplorazioni nel reticolo paleo-freatico 
profondo. (Foto M. Salogni).

Nei primi metri degli abissi dei Piani 
Eterni si incontrano ingenti depositi 
di ghiaccio che talvolta ostruiscono 
completamente le cavità, come nel 
caso dell’Abisso Scomparso, rimasto 
inaccessibile in seguito alla prima 
esplorazione nel 1993. In anni 
recenti il glacionivato si è nuovamente 
ridotto permettendo alle esplorazioni 
di raggiungere i 153 metri di 
profondità in ambienti caratterizzati 
da spettacolari formazioni di ghiaccio. 
(Foto F. Sauro)

Vai alla fotogallery dei Piani Eterni
http://tinyurl.com/68-piani-eterni
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PIANI ETERNI

La Piana di Erera, dove si trovano Casera Erera e Casera Brendol, è la più estesa tra le numerose conche glaciocarsiche 
che caratettrizzano la zona. Durante il disgelo dalle cime sovrastanti del Col del Demonio e di Passo dell’Omo scende un 
importante torrente che, dopo aver attraversato la conoide alluvionale, viene totalmente assorbito da una serie di fratture e 
inghiottitoi impraticabili. In primo piano la Sella del Colsento, mentre sullo sfondo si innalzano le Pale di San Martino. (Foto 
M. Salogni).

versata (circa 6 km di percorso e qua-
si 700 m di dislivello complessivo). 
Significativi sono anche i recentissi-
mi sviluppi nelle zone più remote del 
sistema, quelle che seguono la dorsa-
le delle Creste di Cimia in direzio-
ne Sud-Ovest (Ramo Samarcanda). 
Questa zona del Complesso sembra 
promettere una connessione con altre 
due cavità recentemente scoperte (la 
grotta F&F: -90 m per 800 metri di 
sviluppo e Bluette: -70 per 500 m di 
sviluppo, entrambi caratterizzate da 
grandi gallerie paleo-freatiche). 
Non va inoltre dimenticata un’altra 
zona remota del Complesso, quella 
denominata dei “Bimbi Sperduti”, 
per cui occorrono oltre 12 ore di 
progressione per raggiungere le zone 
d’esplorazione e che attualmente rag-
giunge i -911 m di profondità, diri-
gendosi più verso Ovest, sotto le zone 
esterne Piazzole e Piana di Erera.
Durante le esplorazioni non sono 
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mancate le ricerche scientifiche, svol-
te in collaborazione col Parco sulla 
dissoluzione carsica, sui controlli lito-
logici-strutturali nella speleologenesi 
e, in particolare, sull’ecositema biolo-
gico (Progetto Biodiversity Hotspot) 
che ha conseguito la scoperta di 3 
nuove specie di Copepodi e una nuo-
va specie di Anellide Rhyacodriloides 
aeternorum, un antico genere pre-
quaternario rinvenuto esclusivamen-
te in questa grotta e nelle profondità 
del Lago Baikal in Siberia.
Ad oggi il Complesso raggiunge 34 
km di sviluppo con diramazioni che 
proseguono in ogni direzione. 
Le esplorazioni attuali sono molto 
impegnative (dai 4 ai 7 giorni di per-
manenza in grotta per poter operare 
nelle regioni più remote) pertanto 
l’urgenza di trovare accessi alternati-
vi che accorcino la progressione, sarà 
sicuramente uno degli obiettivi delle 
ricerche dei prossimi anni.              

La Locanda dei Bucanieri, il campo situato a -530 metri di profondità nel cuore 
del reticolo paleo-freatico profondo, base logistica delle attuali esplorazioni. 
Ormai le punte in questi settori della grotta richiedono permanenze di 5-7 giorni. 
Il campo si trova a circa 6-8 ore dall’ingresso del PE10, mentre i limiti esplorativi 
attuali (Samarcanda, Bimbi Sperduti) richiedono oltre 7 ore di progressione dal 
campo interno. (Foto F. Sauro)

Una condotta fossile nel reticolo paleo-freatico profondo. Questo settore della grotta è guidato dall’arrangiamento 
stratigrafico di una formazione di dolomie bituminose, insieme allo stazionamento progressivo della tavola d’acqua a 
quote via via inferiori. Il risultato finale è una rete di condotte disposte a più livelli connesse da forre e canyon formatisi 
successivamente in regime vadoso. Le stalagmiti formatesi successivamente allo svuotamento delle acque freatiche hanno 
fornito datazioni oltre i 365 mila anni. (Foto F. Sauro)
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Le esplorazioni svolte nel 2012-2013 hanno portato alla scoperta di un nuovo 
settore del sistema, denominato “Samarcanda”. Qui è stato intercettato un corso 
d’acqua molto importante risalito verso monte attraverso grandi gallerie fino quasi 
alle pareti del Monte Pizzocco. Verso valle il torrente si getta in una serie di pozzi 
ancora inesplorati. Per raggiungere questo settore sono necessarie oltre 7 ore di 
progressione dal campo interno, attraverso basse gallerie e un laminatoio lungo 
mezzo chilometro. (Foto F. Sauro)

Il rilievo 3D del sistema carsico elaborato col software Compass Cave. Negli 
ultimi dieci anni le esplorazioni in Piani Eterni vengono pianificate in base 
all’analisi del rilievo 3D. Le zone di esplorazioni sono scelte a seconda delle 
prospettive di intercettare piani di gallerie noti, o dirigendosi verso l’esterno sui 
versanti del Pian di Cimia.
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Un viaggio nell’Italia speleologica

La Caverna Lindner nell’Abisso di Trebiciano (Carso triestino, Friuli Venezia Giulia).  
Questa grotta detenne il record di profondità mondiale fino al 1923. Una via ferrata di 
300 metri di dislivello scende fino a raggiungere le acque del Fiume Timavo. (Foto S-Team)

Monte Canin (Friuli Venezia Giulia), l’ingresso 
dell’Abisso Boegan. (Foto S. Sedran)
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Monte Corchia
La complessità e i risultati dell’esplorazione in un sistema labirintico

Leonardo Piccini

MONTE 
CORCHIA

Cognome: Alpi Apuane
Nome: Complesso carsico del Monte 
Corchia
Iscrizione all’anagrafe speleologica: 
1840
Altezza: - 1187 m, su un potenziale di 
circa 1500 m
Peso: 57 km (dato ufficiale a maggio 
2013), con diverse nuove diramazioni in via 
di rilevamento; sviluppo stimato superiore a 
63 km
Residenza: Toscana, Provincia di Lucca, 
nel territorio del comune di Stazzema
Tipo di litologia: principalmente in dolomie 
(Grezzoni – Trias: Norico) e poi marmi, 
marmi dolomitici e calcari selciferi metamorfici 
(Giurassico: Retico - Lias inferiore)
Struttura geologica: piega sinclinale 
polifasica rovesciata
Destinazione: prove di tracciamento 
mostrano una rapida connessione con le 
sorgenti delle Fontanacce, presso Ponte 
Stazzemese (176 m s.l.m.)
Segni particolari: sistema morfologicamente 
molto complesso dalla evoluzione segnata da
fasi con diverso carattere idrodinamico, 
conta attualmente ben 17 ingressi
Data di nascita: è con ogni probabilità 
la grotta più antica delle Alpi Apuane, 
sviluppata nelle prime fasi di messa a nudo 
del nucleo metamorfico a partire dalla 
fine del Pliocene e l’inizio del Quaternario 
(3-2,5 milioni di anni fa), il che ne fa 
potenzialmente il più vecchio sistema carsico 
della catena appenninica.

CARTA D’IDENTITÀ

Il Complesso Carsico del M. Cor-
chia è uno dei più grandi sistemi 

carsici in Europa. Lo sviluppo spa-
ziale rilevato è di circa 58 km, a cui 
vanno aggiunti almeno 4-5 km di 
diramazioni secondarie esplorate 
ma non ancora rilevate. 
Il dislivello totale tra l’ingresso 
superiore e il fondo è di 1187 m. 
La particolarità di questo grande 
complesso sotterraneo non sta però 
tanto nelle sue dimensioni, quanto 
nella estrema complessità morfo-
logica che ne fa un caso unico nel 

panorama delle cavità sotterranee 
conosciute in Italia. 
La storia esplorativa di questo com-
plesso sotterraneo ha inizio nel 
1840, con la scoperta del primo in-
gresso, ed ha visto un succedersi di 
eventi che fanno parte della storia 
della speleologia italiana e non solo. 
Dopo le esplorazioni degli speleolo-

TOSCANA

Esplora il Corchia nella fotogallery
http://tinyurl.com/68-corchia
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Pagina a fianco: il Monte Corchia è 
costituito da una sequenza carbonatica 
mesozoica metamorfica che poggia 
su di un basa mento paleozoico di 
rocce impermeabili (filladi). La serie 
carbonatica comprende delle dolomie 
del  Carnico (Grezzoni) seguite dai 
famosi Marmi delle Apuane e infine 
da Calcari Selciferi metamorfici ridotti 
a poche decine di metri di spessore. 
Nella foto a sinistra i “torrioni” 
dolomitici del Corchia, versante nord. 
(Foto L. Piccini).

gi fiorentini degli anni 1930-1934, 
che per qualche anno ne fecero la 
grotta più profonda del mondo, 
il fondo venne raggiunto solo nel 
1960 da speleologi di Bologna e 
Milano. 
Gli anni successivi vedono la sco-
perta di altre importanti dirama-
zioni, ancora ad opera di speleologi 
di Firenze e Bologna, ma è a partire 
dalla fine degli anni 70 del secolo 
scorso che inizia la grande epopea 
esplorativa che vede la partecipazio-
ne di speleologi provenienti un po’ 
da tutta italia e che coinvolge altre 
grotte presenti nell’area. 
Anche in questo si tratta di un caso 
unico in Italia, dove le esplorazioni 
dei complessi carsici sono in genere 
appannaggio di pochi gruppi. 
Il “Corchia” può essere cosiderata 
la grotta degli Italiani, icona della 
speleologia nazionale. 
È sostanzialmente al Corchia che 
è nata la mentalità esplorativa che 
oggi ci fa vedere le grotte come 
complessi tridimensionali comples-
si, dove le esplorazioni sono guidate 
dalle correnti d’aria, dove si è im-
parato a traversare i pozzi, anziché 
scenderli e dove si è cominciato ad 
arrampicare, esplorando dal basso 
verso l’alto. 
Almeno un terzo dei suoi oltre 60 
km sono stati esplorati dal basso.
Anche sul piano scientifico il Cor-
chia vanta diverse particolarità.
Dopo l’inflazione esplorativa degli 
anni 80 ha preso avvio un progetto 
di studio che vede tuttora coinvolti 
speleologi toscani e vari enti di ri-
cerca, in particolare Università di 
Firenze, Pisa, Agenzia Regionale 

Le vicende esplorative del Corchia 
coprono un arco di 170 anni e sono 
ricche di colpi di scena. Le prime 
discese degli anni ‘30, condotte 
ad opera del Gruppo Speleologico 
Fiorentino del CAI, rappresentarono 
per quei tempi un vero e proprio 
exploit. Il Gruppo di Firenze infatti nel 
1934 raggiunse i 520 m di profondità, 
quota che venne poi superata solo 
30 anni dopo da spedizioni triestine, 
bolognesi e milanesi. Ma è soprattutto 
tra la metà degli anni ’70 e la metà 
degli anni ’80 che il Corchia vive una 
fase di intensissime esplorazioni che in 
pochi anni porteranno lo sviluppo del 
complesso da 5 a 50 km. 
Nella foto sotto: il Pozzacchione in  
un momento delle esplorazioni degli 
anni ’60. 
(Foto F. Salvatici da “L’Antro del Corchia” 
a cura di F. Utili)

Intorno ai 1400 m di quota si trova 
un antico e ben sviluppato sistema di 
condotte freatiche, la cui morfologia 
implica una notevole alimen tazione 
proveniente da aree limitrofe. 
L’alimentazione alloctona di queste 
gallerie è dimostrata dalla presenza 
di ciottoli ben arrotondati costituiti da 
rocce arenacee non metamorfiche. 
Fighierà, galleria principale.  
(Foto L. Piccini)

Il Complesso Carsico del Monte 
Corchia è costituito da un reticolo 
tridimensionale di cui circa la metà 
è formato da gallerie freatiche 
o epifreatiche, talvolta anche 
profondamente incise da successive 
fasi di scorrimento a pelo libero. Le 
acque che oggi fluiscono attraverso 
questo sistema si dirigono verso 
la valle del Vezza e risorgono alle 
sorgenti del Fontanaccio, presso Ponte 
Stazzemese.
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per l’Ambiente (ARPAT), Istituto 
di Geoscienze e Georisorse (IGG) 
del CNR di Pisa, Istituto Nazionale 
di Geofisica e Vulcanologia. Il pro-
getto prevede lo studio geologico-
strutturale e geomorfologico del 
sistema e il monitoraggio meteo-
ambientale.
In parallelo ha preso avvio anche 
un grosso progetto di ricerca sugli 

Sopra: intorno ai 900 m di quota si trovano forse le gallerie più belle del Corchia, 
adornate di splendide concrezioni. Galleria dei Lucchesi. (Foto R.Cagnoni)

speleotemi, che vede coinvolti an-
che numerosi ricercatori stranieri i 
cui risultati hanno ormai raggiunto 
un livello scientifico di valenza in-
ternazionale.
Nel 2010, infine, è partito un pro-
getto di revisione del rilievo topo-
grafico del complesso, sotto l’egida 
della Federazione Speleologica To-
scana, che prevede la realizzazione 
di una nuova cartografia vettoriale 
di dettaglio e la costruzione di un 
modello digitale 3D.
Nonostante gli oltre 170 anni di 
ricerche questo complesso con-
tinua a dare soddisfazioni ai suoi 
esploratori e potenzialmente può 
riservare ancora notevoli sorprese, 
tenuto conto che tra il fondo at-
tuale e le sorgenti vi sono ancora 
200 m di dislivello ed oltre 3 km di 
distanza.                                        

Il settore mediano (1000-1200 m 
s.l.m.) del complesso è costituito 
da un vasto e labirintico sistema di 
gallerie freatiche ed epifreatiche 
che presenta diverse fasi evolutive 
sovrapposte. Si tratta probabilmente 
della testimonianza di un lungo 
periodo di stazionamento del livello di 
base che precede la principale fase 
di sollevamento della catena apuana. 
Sotto: Abisso Farolfi, verso il campo 
base Erika. (Foto A.N. Palmer)

Buona parte del sistema carsico del 
Corchia si sviluppa in dolomie. Le 
acque percolanti da queste rocce 
sono ricche di magnesio e pertanto, 
dove le condizioni lo consentono, 
si ha lo sviluppo di concrezioni 
aragonitiche di particolare bellezza. 
Nella pagina a fianco in basso la 
Galleria Formentini, scoperta solo nel 
2008. (Foto R. Cagnoni)
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Il collettore principale del Corchia 
ha una portata media di circa 100 
l/s e si approfondisce con una lunga 
forra intervallata da una serie di 
pozzi cascata, sino a quello che è il 
fondo conosciuto di questo sistema 
sotterraneo, costituito da una frana, 
sovrastata da un grande salone al 
contatto fra rocce carbonatiche (brecce 
dolomitiche) e basamento paleozoico, 
che qui ha giacitura rovesciata.  
A sinistra: il Fiume Vianello.  
(Foto S. Sedran)

Le parti più profonde del complesso 
ospitano belle condotte a sezione 
cilindrica. 
Nella foto al centro: le Gallerie 
Calenzano. (Foto G. Della Valle)
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Monti Lepini
Le ultime ricerche nel grande massiccio carsico laziale svelano
potenzialità esplorative ancora eclatanti

Giovanni Mecchia, Maria Piro
Speleo Club Roma

MONTI 
LEPINI

Il massiccio carbonatico dei Mon-
ti Lepini si sviluppa in direzione 

appenninica per circa 37 km, per 
un’estensione areale di quasi 500 
km2. È costituito prevalentemente da 
calcari di età cretacica, con rari affio-
ramenti di calcareniti mioceniche.
È composto da due unità tettoniche, 
con assi principali orientati NW-SE, 
accavallate lungo la linea Montelani-
co-Carpineto Romano, che si svilup-

pa per una lunghezza di una ventina 
di chilometri, lungo la quale affiora-
no discontinuamente sottili banchi di 
calcari, argille e arenarie mioceniche. 
Sul bordo nordoccidentale i calcari si 

immergono al di sotto dei depositi 
vulcanici dei Colli Albani; a Ovest 
terminano sul bordo della Pianura 
Pontina con una gradinata di faglie 
dirette subverticali orientate preva-
lentemente NW-SE, che ribassano i 
calcari al di sotto dei depositi recenti 
alluvionali e palustri.
L’unità occidentale è caratterizzata da 
una serie di monoclinali immergenti 
a NE, mentre quella orientale è co-
stituita da una serie di monoclinali 
immergenti verso Ovest, sbloccate da 
faglie, con alcune blande anticlinali 
(M. Malaina) che evolvono in piega 
frontale sul lato NE, sovrascorrendo 
sui sedimenti terrigeni della Valle La-
tina.
La linea tettonica Carpineto-Monte-
lanico, limite importante anche per 
la speleogenesi e l’idrogeologia di 
quest’area, è stata interpretata come 

Nelle due zone descritte in questo 
articolo sono presenti alcuni grandi 
piani carsici in quota: Pian della 
Faggeta (sopra) e Pian della Croce; 
sul fondo e sui versanti di queste 
ampie depressioni si aprono alcune 
delle grandi grotte del Lazio. (Foto G. 
Mecchia)

LAZIO

Visita la fotogallery sui Monti Lepini
http://tinyurl.com/68-lepini
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un retroscorrimento orientato in di-
rezione appenninica, immergente di 
45-50° verso NE con rigetto di circa 
700 m (Parotto & Tallini, 2000). Il 
tratto della linea tettonica che inter-
seca la superficie topografica a quota 
più elevata taglia il versante orientale 
della valle chiusa di Pian della Fag-
geta, che è ricoperta da una coltre di 
piroclastiti e detriti calcarei misti a 
terre rosse, e perforata da numerose 
doline.
Nell’area di fondovalle di Carpine-
to Romano una coltre di piroclastiti 
quaternarie copre parzialmente i car-
bonati mesozoici e i depositi mioce-
nici.
La presenza della linea tettonica Car-
pineto-Montelanico determina anche 
la direzione del deflusso sotterraneo.
Le principali sorgenti basali del mas-
siccio sono allineate lungo il versante 
sudoccidentale per circa 25 km, e ali-
mentano la vasta rete di canali della 
Pianura Pontina, con portate medie 
variabili tra 2,7 e 0,1 m3/sec, a quote 
comprese fra 29 e 2 m sul livello del 

mare; la principale, più settentrionale 
e a quota più alta, è la sorgente Ninfa 
(q. 29 m, portata media oltre 2 m3/s) 
con le caratteristiche bicarbonato-
calciche tipiche delle acque dei circu-
iti carsici (Boni et alii, 1988). Più a 
Sud la mescolanza delle acque carsi-

che con il circuito idrotermale genera 
il sistema sotterraneo di Acquapuzza, 
che conta una decina di grotte per-
corse da acque sulfuree. Lungo il 
margine della Valle Latina (a quote 
più elevate rispetto alla Pianura Pon-
tina) sgorgano solo alcune sorgenti di 

Nome: Monti Lepini
Residenza: Lazio, Province di Frosinone, Latina e Roma; comuni interessati: Artena, Bassiano, 
Carpineto Romano, Cori, Giuliano di Roma, Gorga, Maenza, Montelanico, Morolo, Norma, 
Patrica, Priverno, Prossedi, Rocca Massima, Roccagorga, Segni, Sermoneta, Sezze, Sgurgola, 
Supino, Villa Santo Stefano
Numero grotte a catasto: 551 (al 31/12/2012)
Anni prime esplorazioni: 1926-28
Le più estese cavità (sviluppo planimetrico):
Grotta del Formale (La 39), oltre 2920 m, – 123/+25 m
Ouso I della Rava Bianca (La 240), oltre 1020 m, – 715 m circa
Abisso Consolini (La 310), 1390 m, -555 m
Inghiottitoio di Campo di Caccia (La 335), circa 2600 m, –610 m
Grotta degli Ausi (La 342+720+721), 1505 m, – 32 m
Grotta di Monte Fato (La 419), 1615 m, – 336 m
Inghiottitoio di Pian dell’Erdigheta (La 483), circa 2000 m, -400 m circa
Ouso di Passo Pratiglio (La 931), circa 1000 m, – 840 m circa
Abisso Occhio della Farfalla (La 1500), oltre 850 m, –453 m
Quote di assorbimento: 900-1200 m slm
Destinazione: Sorgenti di Ninfa (29 m slm), Gruppo sorgenti Fiumi Cavata e Cavatella  
(6 m slm)
Gruppo sorgenti Fiume Ufente (3 m slm), Gruppo sorgenti Laghi del Vescovo (3 m slm),  
sorgenti Fiumicello (44 m slm)
Litologie: dorsali calcaree prevalentemente di età Cretacica.

CARTA D’IDENTITÀ
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modesta portata. Si conoscono anche 
numerose risorgenze in quota all’in-
terno della catena, legate a circuiti lo-
cali, con portate medie non superiori 
a 3 l/s, anche se possono raggiungere 
portate di piena notevoli.
L’area circostante il paese di Carpine-
to Romano è quella che nella regione 
presenta la maggiore densità di grot-
te: sono state inserite in catasto 253 
grotte nel territorio di Carpineto Ro-
mano, 96 in quello di Supino, 37 a 
Bassiano, 19 a Gorga e 18 a Maenza.
Pian della Faggeta è un campo car-
sico lungo 2 km, delimitato a NE 
dalla linea tettonica Carpineto-Mon-
telanico e a SO dalla cresta Monte-
Semprevisa-Monte Erdigheta. Al suo 
interno si aprono molti degli abissi 
dei Lepini. Il deflusso idrico sotter-
raneo, probabile ma non certo, si dirige verso NO e viene alla luce in 

occasione di eventi piovosi intensi. Si 
osserva la risalita della falda in alcu-
ne grotte verticali, nella zona subito a 
valle del paese di Carpineto Romano, 
che normalmente si comportano da 
inghiottitoi (Bocca Canalone, Ouso 
dell’Omo Morto, Grotta Ciaschi).
A NE oltre la linea tettonica si tro-
va una seconda importante area spe-
leologica, la cui quota più elevata è 
il Monte Malaina, caratterizzata da 
diversi campi chiusi. In questa zona 
il deflusso è diretto in più direzioni, 

anche se le acque più profonde sem-
brano avviate anch’esse a passare a 
valle del paese di Carpineto Roma-
no. Si tratta però di un’ipotesi non 
verificata, dato che le distanze sono 
maggiori e il numero di grotte pro-
fonde molto minore.
I Lepini presentano ancora notevoli 
potenzialità esplorative, come dimo-
strano le significative scoperte effet-
tuate negli ultimi 10 anni.
Il Gruppo Speleologico CAI Roma 
nel 2005 trova una prosecuzione 
all’Ouso I° della Rava Bianca, che 

Le esplorazioni nell’area di Carpineto 
Romano iniziano nel 1926-28 ad 
opera del Circolo Speleologico 
Romano. ma hanno grande impulso 
nel periodo 1968-1977 soprattutto 
ad opera dello Speleo Club Roma. 
Nel 1959 sono catastate 14 grotte, 
che diventano quasi 200 nel 1977. 
I risultati sono pubblicati in uno 
splendido articolo di Alberta Felici 
(1977) che ancora oggi, nonostante 
le grandi esplorazioni successive, è il 
testo di riferimento per quest’area.
L’immagine ritrae il campo estivo 
organizzato a Pian della Faggeta 
dallo SCR (1961) durante il quale fu 
completata l’esplorazione dell’Abisso 
Consolini (–238 m) allora la grotta 
più profonda del Lazio e a cui 
parteciparono anche speleologi 
spagnoli e triestini.  
(Foto Pais e Sartarelli, Archivio dello 
Speleo Club Roma)

Lungo i versanti dei Monti Lepini si 
trova un buon numero di sorgenti in 
quota, legate a circolazioni locali, 
generalmente a regime stagionale. 
La Grotta dell’Acqua del Carpino 
(qui in periodo invernale), pur non 
essendo perenne, venne sfruttata, 
allargandola artificialmente e 
costruendo opere di captazione, fin 
dal XVIII secolo, quando Papa Leone 
XIII decise di dotare il suo paese 
natale (Carpineto Romano) di un 
acquedotto. (Foto A. Binni)
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raggiunge i 715 m di profondità. Nel 
maggio del 2011 supera uno pseu-
dosifone a -320 m di profondità. Ad 
ottobre 2012, le esplorazioni sono 
ferme sopra un pozzo da scendere a 
circa -500 m dall’ingresso.
Lo Speleo Club Roma trova ed esplora 
l’Abisso Dumanzi nel 2005 (-101 m). 
La colorazione del sifone terminale 
della grotta (2008) ha successo, i cap-
tori posti sull’affluente SE dell’Ouso 
I° della Rava Bianca danno risultato 
positivo (Olivetti e al., 2012). 
La scoperta della grotta dell’Occhio 
della Farfalla da parte di A. Zambar-
dino e V. Battisti (agosto 2004), grot-
ta profonda 453 m che termina con 
un enorme salone di crollo, ha risve-
gliato l’interesse per l’esplorazione di 
altre grotte importanti in zona, quali 
l’Erdigheta e il Consolini, considera-
ti attualmente ingressi alti di un uni-
co sistema sotterraneo che potrebbe 
confluire nella grandiosa forra-collet-
tore scoperta dentro l’Occhio della 
Farfalla, risalita per uno sviluppo di 
circa 300 m (esplorazione in corso: 
A. Zambardino, G. Antonini, S. Ma-
riani, P. Turrini).

Nella Grotta dell’Erdigheta, il ramo 
Matrix dopo 1 km di stretto e im-
pegnativo meandro e uno pseudo-
sifone prosegue per circa 400 m in-
tercettando un torrente sotterraneo, 
quindi chiude su una colata calcitica 
che blocca quasi totalmente il passag-
gio. È stato rivisto anche il ramo del 
Lungo Sonno, esplorato dall’Asso-
ciazione Speleologica Romana ‘86 e 
dal GS CAI Roma (1997-2006), che 
termina con un lago-sifone ancora da 
perlustrare a -400 m circa; alcune gal-
lerie fossili da esplorare fanno sperare 
in un suo superamento. Alle esplora-
zioni hanno partecipato fra il 2009 e 
il 2012 G. Antonini, A. Benassi, L. 
Grillandi, P. Grillantini, S. Mariani, 
V. Olivetti, L. Russo, P. Turrini.
È stata eseguita una colorazione idro-
geologica all’Abisso Enriquez, grotta 
che chiude con una frana che si sta 
cercando di disostruire, posizionan-
do i captori all’Occhio della Farfalla 
(P. Turrini, A. Zambardino, G. Anto-
nini). L’analisi allo spettrofluorime-
tro (L. Longo) ha dato esito negativo, 
indicando che le acque dell’Enriquez 
probabilmente si inabissano nella 
montagna a valle dell’Occhio della 
Farfalla.
Al fondo dell’Abisso Consolini, una 
risalita sopra il lago sifone e una per-
lustrazione delle gallerie fossili termi-
nali non ha dato risultati significativi 
(F. Felici, P. Turrini; ottobre 2012).

Abisso Alien 3: all’interno delle 
grotte dei Monti Lepini troviamo, 
con grande frequenza, meandri 
impostati preferenzialmente su fratture, 
generalmente stretti e tortuosi.  
(Foto A. Luciano)

Nelle grotte dell’area i grandi ambienti 
sono rari, ma nell’Abisso Occhio della 
Farfalla, una grande verticale consente 
di scendere in una delle sale più vaste 
dell’Appennino Centrale.  
(Foto F. De Paolis)

Gli obiettivi attuali sono di continua-
re le esplorazioni nella forra dell’Oc-
chio della Farfalla e al ramo Lungo 
Sonno all’Erdigheta, e di effettuare 
una colorazione idrogeologica tra le 
due grotte, per capire se sono tra loro 
collegate.
Nel settore orientale dei Lepini è stato 
superato da A. Benassi, P.Turrini ed 
altri (esplorazioni 2004-07) lo pseudo 
sifone dove si erano fermate le esplo-
razioni nell’Ouso di Passo Pratiglio a 
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-299 m. La grotta prosegue verticale 
fino ad un lago sifone alla profondità 
di circa 840 m. Attualmente è la grot-
ta più profonda del Lazio.
Sempre Benassi e Turrini hanno effet-
tuato una colorazione idrogeologica 
nella Grotta di Monte Fato. I captori 
posti nel sifone a monte dell’Inghiot-
titoio di Campo di Caccia hanno 
dato esito positivo.
Infine nel 2008 il Circolo Speleologi-
co Romano ha ripreso le esplorazioni 
di Grotta Pasquetta, raggiungendo un 
sifone a 360 m di profondità. Grotta 
che ha ancora delle buone possibilità 
esplorative.

Molti dei gruppi del Lazio hanno 
lavorato e stanno lavorando in zona, 
con esplorazioni meno confortate dai 
grandi risultati, ma che hanno au-
mentato le conoscenze di questo stra-
ordinario territorio carsico.             
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I salti verticali che interrompono 
l’andamento dei meandri hanno 
spesso la morfologia tipica del 
pozzo-cascata, stretti all’imbocco e 
relativamente più larghi alla base. 
Abisso Capodafrica.  
(Foto F. De Paolis)

Alcuni piani carsici di dimensioni 
modeste si sviluppano a varie quote 
all’interno della catena. Nella 
foto: il Piano dell’Erdigheta, un 
gruppo di speleologi sta entrando 
nell’inghiottitoio omonimo; vicino alla 
vetta sullo sfondo si apre l’Abisso 
Consolini. (Foto G. Mecchia)
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calcari e calcari dolomitici del Me-
sozoico, originatisi in ambiente di 
piattaforma carbonatica. 
Gli elementi carsici si concentrano 
all’interno della sequenza Creta-
cea, con uno spessore totale di oltre 
1000 metri. 
Ai margini del massiccio, e come 
materiali di riempimento nei bacini 
di origine strutturale posti sull’alto-
piano, si rinvengono inoltre deposi-
ti terrigeni del Miocene.
Gli Alburni sono una struttura mo-
noclinalica a blanda immersione ver-
so SW. Delimitato da scarpate di fa-
glia, l’altopiano sommitale si sviluppa 
tra i 1000 e 1500 m di quota slm, e 
presenta al suo interno numerosi ba-

Monti Alburni
L’esplorazione come metodo, condivisione e coinvolgimento

Umberto Del Vecchio, Francesco Lo Mastro,  
Francesco Maurano, Mario Parise

MONTI 
ALBURNI

Il Massiccio degli Alburni (Cam-
pania), la più importante area 

carsica del Sud Italia, comprende 
alcune centinaia di grotte e una 
gran varietà di forme carsiche. 
Esteso per circa 280 km2, il mas-
siccio consiste essenzialmente di 

CAMPANIA

CARTA D’IDENTITÀ

Nome: Monti Alburni
Residenza: Campania, Provincia di 
Salerno; comuni interessati: Aquara, Auletta, 
Castelcivita, Controne, Corleto Monforte, 
Ottati, Petina, Pertosa, Polla, Postiglione, 
San Rufo, Sant’Angelo a Fasanella, 
Sant’Arsenio, San Pietro al Tanagro, 
Sicignano degli Alburni
Numero grotte a catasto: 275
Anni prime esplorazioni: 1920
Principali cavità:
Grotta di Castelcivita (Cp 2), 5400 m,  
+/- 33 m
Grotta di Pertosa (Cp 1), 3300 m, +/- 46 m
Grava del Fumo (Cp 94), 1590 m, –443 m
Grava dei Gentili (Cp 255), 2042 m, –440 m
Inghiottitoio III dei Piani di S. Maria (Cp 
472), 1850 m, –422 m
Grava del Campo (Cp 1406), 1543 m,  
–403 m
Grava I dei Gatti (Cp 244), 657 m, –402 m
Grava dei Vitelli (Cp 253), 1800 m,  
–385 m
Quote di assorbimento:  
1100-1200 m slm
Nomi e quota delle sorgenti:
Grotta di Castelcivita (65m slm), 
Grotta di Pertosa e F. Tanagro (220-263 
m slm), Basso Tanagro (100 m slm), 
Risorgenza dell’Auso (280 m slm)
Litologie: monoclinale calcarea di 
età Mesozoica e Terziaria in facies di 
piattaforma carbonatica, con depositi del 
Miocene in facies di flysch.

Visita la fotogallery dei monti Alburni
http://tinyurl.com/68-alburni

Laghetti e suggestivi ambienti 
concrezionati caratterizzano la Grotta 
di Castelcivita. (Foto F. Maurano)
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e ricerche congiunte da parte di più 
gruppi speleologici. 
Il risultato principale di questo 
periodo, cruciale nella storia delle 
esplorazioni sugli Alburni, è il libro 
“Monti Alburni: ricerche speleolo-
giche” di Bellucci et al. (1995).
Dopo alcuni decenni di attività 
altalenante, di recente è stato pro-
dotto un nuovo sforzo congiunto 
da parte delle forze speleologiche 
dell’Alburni Exploration Team, che 
è risultato in nuove scoperte in pa-
recchie grotte, e nella progettazione 
e realizzazione di progetti di ricerca 

sugli Alburni. Gli Alburni presen-
tano ancora notevoli potenzialità 
esplorative, come dimostrano le 
significative scoperte effettuate di 
recente. 
A Grava d’Inverno lo sviluppo noto 

Versante NE del massiccio degli 
Alburni, in cui si nota sulla sinistra 
lo sperone de Il Figliolo (1337 m); 
il versante degrada con pendenze 
elevate in modo regolare verso la 
piana antistante, dove affiorano i 
depositi terrigeni flyschioidi  
del Miocene (Petina).  
(Foto N. Damiano)

cini endoreici di origine carsica. 
Le sorgenti basali sono distribuite 
ai margini SW e NE, con portate 
medie variabili tra 3 e 7 m3/sec.
Le più antiche attività esplorative 
speleologiche sul massiccio risalgo-
no all’inizio degli anni 1920, ma i 
maggiori impulsi si registrarono nei 
decenni ’50 e ’70, allorquando rilie-
vi e esplorazioni sistematiche furo-
no condotte a termine, con signifi-
cativi risultati in termini di numero 
di grotte esplorate. 
Le attività furono in particolare ben 
coordinate e altamente produttive 
alla fine degli ’80, con esplorazioni 

Meandro d’ingresso della grotta di Fra’ 
Gentile (Cp 250) - valle del Sicchitiello, 
comune di S. Angelo a Fasanella  
(Foto F. Lo Mastro).
Il meandro, di notevoli dimensioni, 
rappresenta uno tra i più spettacolari 
fenomeni carsici degli Alburni. La 
grotta si sviluppa per 335 m con una 
profondità di 232 m; al suo interno 
due pozzi: il p30 e il p60. La grotta è 
un antico inghiottitoio fossile, una volta 
alimentato dalle acque che scorrevano 
sulla sommità dell’attuale valle del 
Sicchitiello. Queste acque sono oggi 
captate dalla Grava del Fumo situata 
35 m più in basso. (Foto F. Lo Mastro)

MONTI ALBURNI
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della grotta è aumentato sino a rag-
giungere la profondità di 201 m e 
una lunghezza superiore a 1,4 km, 
con uno sviluppo totale più che 
raddoppiato. 
Lo stesso è avvenuto a Grava dei Vi-
telli, dove sono stati scoperti nuovi 
ambienti, e le esplorazioni sono al 
momento bloccate a un sifone in-
termittente. 
Una cavità di nuova scoperta, Gra-
va del Campo, rappresenta invece 
oggi la quarta grotta per profondità 
in Campania. La complessità dei si-
stemi carsici nel Massiccio degli Al-
burni, e la presenza di collegamenti 
sotterranei tra gli antichi ingressi 
(oggi fossili) e quelli attualmente 
attivi è stata provata dalle attività 
svolte a Grava del Fumo e Grotta 
del Vento, che costituiscono, rispet-
tivamente, l’accesso attivo e quello 

fossile di uno tra i più significativi 
sistemi del massiccio. 
Di pari passo a queste recenti sco-
perte, sono state inoltre pianifica-
te ed eseguite prove con traccianti 
in cavità opportunamente selezionate 
degli Alburni, al fine di identificare i 
percorsi dei fiumi sotterranei.                    
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Ambiente con crolli nei rami 
recentemente esplorati a Grava 
d’Inverno (Cp 672), nel corso delle 
attività svolte nel periodo 2006-2008.

Sopra: il pozzo Carmen nella grotta 
Grava dei Vitelli (Cp 253). Posizionato 
nella parte iniziale della cavità, 
questo pozzo costituisce il primo 
approfondimento nell’ambito della 
grotta, e alla sua base si dipartono le 
tre vie del complesso carsico. 
Sotto: ambienti concrezionati all’interno 
del ramo non turistico delle Grotte 
di Castelcivita, al margine NE del 
Massiccio degli Alburni. Il sistema 
carsico di Castelcivita divenne grotta 
turistica nel 1930, seguito due anni 
dopo dalla limitrofa Grotta di Pertosa. 
Esso rappresenta la grotta turistica più 
lunga del Sud Italia, con lunghezza di 
5400 m, ed è inoltre il sito in cui, nel 
corso del XIX secolo, iniziò l’attività 
pionieristica speleologica nell’area.  
(Foto F. Maurano)
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Supramonte 
Codula Ilune 
Dove gli speleologi sono decisivi per ricostruire i percorsi idrologici sotterranei

Silvia Arrica, Gianluca Melis, Mario Pappacoda

La Codula Ilune è il più importante 
canyon fluvio-carsico che attra-

versa da Sudovest a Nordest l’intera 
struttura carbonatica del Supramon-
te costiero di Urzulei-Baunei-Dor-
gali, nella parte centro-meridionale 
dell’ampio Golfo di Orosei (Sardegna 
orientale) e che da quote superiori agli 
800 metri sfocia, dopo circa 20 km 
di percorso, in corrispondenza della 
nota spiaggia di Cala Luna. Nell’area 
affiorano rocce di differente natura e 
appartenenti a diverse ere geologiche; 
il basamento paleozoico è costituito 
prevalentemente da rocce granitoidi 

erciniche, spesso fortemente areniz-
zate, sul quale poggia, in discordanza 
stratigrafica, la successione mesozoi-
ca composta dal basso verso l’alto da 
sedimenti fluvio-lacustri, seguiti da 
marne, dolomie e calcari del Giurese 
medio-Cretaceo inferiore. Seguono SARDEGNA

CODULA 
ILUNE

Panoramica della Codula Ilune. 
(Foto S. Arrica)

Viaggia sotto la Codula Ilune
http://tinyurl.com/68-codula-ilune

Partecipa alla scoperta in Lovettecannas
http://tinyurl.com/68-lovettecannas
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CARTA D’IDENTITÀ

Nome: Complesso Carsico della Codula 
Ilune
Iscrizione all’anagrafe speleologica: 
le prime esplorazioni risalgono agli anni 50
Sviluppo: 43 km relativi alle due grotte 
collegate (Monte Longos e Su Palu); 
considerando anche le connessioni 
idrogeologiche si superano i 60 km
Dislivello totale: relativo al sistema Monte 
Longos-Su Palu: 332 m
Localizzazione: Sardegna, Provincia di 
Nuoro, Supramonte di Urzulei, Baunei e 
Dorgali
Area Geografica: Sardegna orientale, 
più precisamente porzione centro-
meridionale del Golfo di Orosei
Tipo di litologia: basamento paleozoico 
costituito da rocce granitiche con grandi 
cristalli bianchi di feldspati, immersi in una 
matrice cristallina composta da quarzo, 
biotite ed altri minerali. Al di sopra poggia 
la successione mesozoica composta dal 
basso verso l’alto da sedimenti fluvio-lacustri, 
marne, dolomie e calcari del Giurese medio-
Cretaceo inferiore.

Grotta del Bue Marino (a destra): 
deve il suo nome al fatto di essere 
stata rifugio delle foche monache, 
il cui verso, probabilmente anche 
amplificato dalla vastità degli 
ambienti, ricordava il muggito di un 
bovino, e da qui la denominazione 
in sardo BOE MARINU. L’ingresso si 
apre con due maestosi portali sul mare 
e la grotta risulta costituita da tre rami; 
il ramo nord, il ramo sud e il ramo 
di mezzo, di recente rinvenimento 
e completamente sommerso. Nota 
già da tempi antichi, la sua prima 
esplorazione risale al 1951. Nel 
1954 il Gruppo Grotte Nuorese si 
incaricò della stesura del primo rilievo; 
lo stesso anno venne aperto ai turisti il 
ramo nord, che rimase visitabile fino 
ai primi anni 80, allorché fu chiuso, e 
contemporaneamente si rese turistico 
il ramo sud. A partire dai primi anni 
80 e fino oltre la metà degli anni 
2000, la grotta è stata ritopografata 
ed esplorata, soprattutto da speleosub, 
sia cechi che sardi. Attualmente lo 
sviluppo complessivo è di circa 20 km. 
(Foto L. Fancello)

Sopra: Grotta di Monte Longos, l’ingresso di questa grotta, noto da sempre agli 
abitanti di Urzulei, venne riconosciuto, in termini di importanza quale accesso 
ad una grande grotta, solo alla fine degli anni ’70, quando un gruppo di 
speleologi lombardi appartenenti al Gruppo Grotte Milano Cai Sem scoprì gli 
stretti passaggi che permettono di raggiungere vasti saloni e gallerie percorse 
da un cospicuo torrente sotterraneo. Nel 1988 speleologi veronesi e fiorentini 
esplorarono grandi ambienti nei quali rinvennero dei pezzetti di sagolino 
bianco. Era stato lasciato dallo speleosub francese Patrick Penez che, immersosi 
nel lago sifone della grotta di Su Palu, era riemerso in una galleria asciutta e 
ne aveva percorso oltre un chilometro. Quel ritrovamento dette la conferma del 
fatto che le due grotte fossero collegate, non solo idrologicamente. Penez inoltre 
aveva edificato un omino di pietra nel punto della galleria in cui si era fermato. 
Questo omino venne raggiunto nel 1989 da un gruppetto di speleologi sardi, 
ulteriore prova del fatto che ci si trovava in realtà di fronte a un’unica grotta. La 
galleria fu chiamata, in onore degli esploratori d’oltralpe, Ramo dei Francesi. Lo 
sviluppo globale si attesta complessivamente sui 43 km.  (Foto S. Fercia)
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conglomerati alluvionali, spesso ben 
cementati, che precedono le colate 
basaltiche Plio-Pleistoceniche. Il rilie-
vo carbonatico è percorso da numero-
se faglie, prevalentemente a direzione 
N-S, mentre subordinate appaiono le 
direzioni NE-SW e NW-SE. 
Dalla loro emersione definitiva, avve-
nuta probabilmente già dal periodo 
Cretacico, e in particolare, negli ul-
timi 10 milioni di anni (dal Mioce-
ne medio), queste formazioni hanno 
subito una intensa erosione e corro-
sione, che hanno determinato il pae-
saggio attuale, fortemente influenza-
to dalle caratteristiche strutturali e 
litologiche delle masse rocciose. 
La Codula Ilune ospita il sistema car-
sico sotterraneo più importante della 
Sardegna, che si sviluppa parzialmen-
te lungo il contatto granito-dolomie 
ed è costituito, da monte verso valle, 
sulla destra idrologica, dalle seguenti 
grotte: Su Palu (quota ingresso 185 m 
s.l.m.), Monte Longos (120 m s.l.m.) 
nota anche come Su Spiria, le uniche 
due connesse tra loro non solo idro-
logicamente ma anche “fisicamente”; 
Inghiottitoio di Carcaragone (45 m 
s.l.m.), la Grotta di Su Molente (35 
m s.l.m.), Risorgenza Sottomarina di 
Cala Luna, localizzata 100 m più a 
sud dell’omonima spiaggia e attuale 

sfogo delle acque del sistema. È com-
presa anche la Grotta del Bue Mari-
no, il cui ingresso si apre circa 2,71 
km più a nord rispetto la foce del 
canyon; il suo ramo sud, fino a 500 
mila anni fa, fungeva da risorgenza 
del complesso, che l’evoluzione geo-
morfologica subita dal massiccio cal-
careo ha diviso in due tronconi. 
Attualmente il ramo sud si attiva solo 
in occasione di forti precipitazio-
ni, fungendo da “troppo pieno” del 
complesso carsico, il cui livello freati-
co è posto circa 9 metri più in basso; 
le acque vengono infatti drenate dalla 
Risorgenza di Cala Luna, il cui anda-

mento meandriforme ne testimonia 
la “recente” formazione. Infine una 
colorazione, effettuata nel febbraio 
2011, ha evidenziato il collegamen-
to idrogeologico tra la grotta Lovet-
tecannas e il complesso carsico della 
Codula. L’ingresso, a quota 930 m 
s.l.m., si apre nella zona denominata 
Serra Pirisi, localizzata nella sponda 
destra (idrografica) della testata del 
canyon della Codula Ilune. 
Le esplorazioni abbracciano un arco 
temporale che, a partire dagli anni 
’50 prosegue, con fasi alterne, fino a 
oggi; sono state condotte sia da spele-
ologi sardi che provenienti un po’ da 
tutta Italia e dall’estero. 
Le didascalie di questo articolo riper-
corrono le varie tappe esplorative in 
ordine cronologico.                              

Sopra: Su Palu, l’ingresso di questa 
grotta fu scoperto nel 1978 dai 
francesi dello Speleo Club de Paris, 
su indicazione di “ziu Marroccu”, un 
ex operaio forestale che viveva da 
anni in Codula. Tra il 1980 e il 1985 
le esplorazioni furono intensissime, 
condotte per lo più da speleologi sardi 
che portarono a rilevare più di 10 
km di grotta. Tra il 1995 e il 1997 
vennero fatti numerosi campi interni, in 
occasione dei quali si rinvennero nuove 
diramazioni fossili, si risistemarono 
gli armi e buona parte della grotta 
venne ritopografata. Nel 1999 venne 
esplorato il sifone di “Sa Ciedda”, le 
cui acque alimentano il lago sifone 
ma l’esplorazione si rivelò abbastanza 
complessa, causa la presenza di un 
altro sifone e l’instabilità degli ambienti. 
(Foto S. Arrica)

Su Palu: giunzione Su Palu-Su Spiria. Sempre nel 1999 speleosub sardi fecero la 
prima ripetizione dell’immersione nel lago sifone, fino a quel momento percorso 
solo da Patrick Penez, rifacendone il rilievo e ridefinendone la lunghezza, 
risultante di “soli” 135 m invece dei 180 indicati dallo speleosub francese.  
(Foto L. Sgualdini)
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A destra: Lovettecannas, anch’essa 
deve il nome ad un toponimo locale. 
Scoperta dal Groupe Ulysse Spéléo 
Lyon e cagliaritani dell’Unione 
Speleologica Cagliaritana e Gr. Speleo-
Archeologico G. Spano nel 2001, 
è stata esplorata in varie fasi fino al 
2012, arrivando ad uno sviluppo di 
oltre 6 km per un dislivello di quasi 
600 metri. Il suo andamento, pseudo-
orizzontale, fa sì che il dislivello sia 
guadagnabile senza l’ausilio di attrezzi 
di progressione su corda. La colorazione 
che ha evidenziato il collegamento 
idrogeologico tra Lovettecannas e il 
complesso carsico della Codula Ilune, 
ha aperto scenari esplorativi fino a quel 
momento presi in scarsa considerazione 
e dalle prospettive decisamente esaltanti. 
(Foto S. Arrica)

A sinistra: Su Molente, scoperta 
nel mese di aprile 2007 e tutt’ora 
in esplorazione, dal Gruppo 
Speleologico Sassarese, che vi 
entra, dopo un imponente lavoro di 
disostruzione. Il suo nome deriva da 
un toponimo locale. L’importanza 
strategica della grotta si delinea man 
mano che le esplorazioni procedono; 
l’ingresso infatti si trova ad appena 
60 metri dalla fine del ramo sud del 
Bue Marino e al suo interno ben 
quattro diramazioni permettono di 
comunicare con straordinari ambienti 
sommersi che si dirigono a monte 
verso Su Palu-Su Spiria (accertato 
dalle colorazioni) e l’inghiottitoio 
di Carcaragone, e a valle verso la 
risorgenza di Cala Luna e la Codula. 
Mentre il collegamento con il sistema 
Su Palu - Su Spiria probabilmente 
sarà questione di poche immersioni, 
più problematica sarà la giunzione 
con il Bue Marino, la cui connessione, 
per ora solo idrogeologica, è stata 
accertata anch’essa con colorazioni. 
(Foto S. Arrica)

A destra: Carcaragone, l’ingresso di 
questo grande inghiottitoio, esplorato 
per la prima volta da speleologi 
imperiesi, che si apre sulla destra 
orografica del rio a 45 m s.l.m, si 
attiva occasionalmente in periodi di 
forti piogge e assorbe una gran parte 
delle acque di piena che raggiungono 
questo tratto così a valle della Codula 
Ilune. La grotta è costituita da una 
fitta rete di piccole condotte che 
confluiscono in una galleria principale 
che termina dopo diverse centinaia 
di metri con un sifone, il cui specchio 
d’acqua è posto a 2 m s.l.m. È stato 
esplorato da speleosub cechi fino 
alla profondità di 40 metri per uno 
sviluppo di circa 180. È collegato con 
le gallerie più a valle del complesso 
carsico della Codula, come accertato 
mediante colorazioni. (Foto S. Fercia)
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WISH - Il portale delle grotte d’Italia
Un avanzato sistema d’accesso alla conoscenza del carsismo e dei fenomeni ipogei in Italia

Giorgia Bonini, Umberto Del Vecchio, Vincenzo Martimucci, Vito Meuli,  
Andrea Moretti, Maria Luisa Perissinotto, Alberto Riva, Rossella Tedesco
Gruppo di lavoro WISH

In Italia ci sono diverse regioni che 
hanno sviluppato autonomamen-

te web-gis o catasti informatizzati di 
vario genere per la gestione delle in-
formazioni geografiche, topografiche, 
fotografiche, bibliografiche riferite alle 
grotte in ambito regionale. A livello 
nazionale, mancava un portale che 
permettesse la ricerca, la consultazio-
ne e la divulgazione su scala nazionale 
di queste informazioni. Tali informa-
zioni, essendo state raccolte in manie-
ra diversificata regione per regione, 
rendevano difficile la realizzazione del 
portale. Il progetto WISH (acronimo 
per Web Information System Hyper-
link), presentato al Tavolo Permanen-
te tra la Società Speleologica Italiana 
e diverse Federazioni Speleologiche 
Regionali (FSR) nel 2008, nasce con 
l’obiettivo di rendere il Catasto delle 
Grotte d’Italia fruibile e consultabile 
sul web alla comunità speleologica e 

a tutti coloro ne fossero interessati. Il 
WISH si basa su un’idea molto sem-
plice: realizzare un portale, ossia una 
porta di accesso ai vari catasti regio-
nali, che permetta la consultazione di 
dati a livello nazionale, rimandando, 
invece, ai siti regionali per le ricerche 
puntuali e di dettaglio. Questa idea 
rappresenta un cambiamento nell’ap-
proccio per la creazione di un catasto 
nazionale: non più un catasto centra-
lizzato a livello nazionale che conten-
ga tutti i dati, ma una porta di accesso 
sulle conoscenze a livello nazionale con  
un collegamento sempre aperto con le 

federazioni regionali, che rimangono 
gli unici gestori dei dati catastali. Tut-
to ciò fatto su piattaforma internet 
e quindi di facile diffusione su scala 
mondiale. Il WISH si basa su sistemi 
informatici che integrano le potenzia-
lità dei database geografici e dei siste-
mi informativi territoriali (GIS) con 
quelle del web. Le ricerche e la con-
sultazione sono possibili tramite una 
navigazione cartografica o accedendo 
ad un modulo di interrogazione dei 
dati. La ricerca tabellare è possibile 
tramite un’intuitiva interfaccia grafica 
in cui inserire i parametri di ricerca, 

Homepage della versione accessibile online all’indirizzo http://catastogrotte.
speleo.it. Nato nel 2008, il progetto WISH mira a riunire in un unico elenco i dati 
delle cavità naturali presenti sull’intero territorio nazionale.

Elenco delle grotte censite nel 
comune di Castellana Grotte (http://
catastogrotte.speleo.it).
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mentre la ricerca geografica è possibi-
le tramite un’immediata navigazione 
geografica sull’intero territorio nazio-
nale. I risultati ottenuti possono esse-
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Un progetto per il portale delle 
grotte d’Italia”. In: Atti II Convegno 
Regionale di Speleologia 
”Campania Speleologica 2010“, 
Caselle in Pittari, 3-6 giugno 
2010. p. 243-249.

re visualizzati come listato dei dati o 
sulla mappa con semplici passaggi. Si 
possono fare alcuni tipi di ricerche ge-
nerali a livello nazionale (ad esempio 
quelle che comprendono il confronto 
fra tutte le grotte del territorio nazio-
nale: grotta più profonda, grotta più 
estesa, ecc.) o a livello regionale fino 
ad una scala di riferimento comunale. 
Per ricerche più approfondite che va-
dano oltre il territorio comunale e che 
possono prevedere, per esempio, la vi-
sualizzazione cartografica di dettaglio 

Interfaccia per la ricerca sui dati tabellari (http://catastogrotte.
speleo.it). Il portale ospita i dati generici di circa 24000 cavità 
messe a catasto dalle Federazioni Regionali.

Ricerca geografica per il comune Castellana (http://
catastogrotte.speleo.it).

del territorio, la visualizzazione della 
foto dell’ingresso, la consultazione del 
rilievo fino al reperimento delle coor-
dinate dell’ingresso, si rimanda ai ca-
tasti regionali e ai relativi webGIS, se 
esistenti. Un altro importante obiet-
tivo del WISH è quello di esportare 
le esperienze e le “buone pratiche” da 
una federazione all’altra, portando i 
catasti allo stesso grado di informa-
tizzazione. Il WISH è un progetto 
ambizioso che mira al completamen-
to dei dati per tutto il territorio na-
zionale; esso è in continua evoluzio-
ne, e rappresenta un’opportunità per 
uniformare i Catasti Regionali e uno 
stimolo per le FSR a far funzionare i 
Catasti e “mettersi in rete” con le altre 
federazioni.
Il Gruppo di Lavoro (GdL) è compo-
sto da speleologi che lavorano su base 
volontaria, a titolo gratuito, e che si av-
valgono per la parte software dell’uti-
lizzo di programmi opensource, senza 
costi di licenza d’uso.                       

Mappa per l’interrogazione 
geografica dei dati (http://
catastogrotte.speleo.it). Attualmente 
sono collegati al sito “WISH” i 
catasti grotte di 11 regioni d’Italia: 
Campania, Emilia-Romagna, Friuli 
Venezia Giulia, Liguria, Piemonte, 
Puglia, Sicilia, Toscana, Umbria, 
Veneto e Valle d’Aosta.
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Italia Speleologica, mostra  
itinerante curata dalle Federazioni 
Speleologiche Regionali e dalla  
Commissione Nazionale Catasto SSI
Una rappresentazione originale e sintetica del Catasto  
Nazionale delle Grotte e dell’organizzazione speleologica  
in Italia
Commissione Nazionale Catasto SSI

In Italia le aree d’interesse speleo-
logico occupano circa un sesto 

dell’intera superficie del Paese.
Pur con rilevanti differenze di esten-
sione e tipologia, le grotte naturali di 
origine carsica sono presenti in tutte 
le regioni. 
L’Emilia Romagna, con circa l’1% 
della sua superficie, è la regione con 
la minor percentuale di territorio 
carsico, mentre in Puglia questi af-
fioramenti raggiungono quasi il 50% 
della superficie. 
A tutt’oggi sono oltre 40.000 le ca-
vità naturali messe a catasto in poco 
più di un secolo di esplorazioni; la 
maggior parte di queste si sviluppano 
all’interno di rocce carbonatiche (cal-

cari e dolomie), ma numerose sono 
anche quelle in rocce evaporitiche, 
nelle lave basaltiche e in altri litotipi.
Con l’istituzione nel 1928 del Cata-
sto Nazionale delle Grotte d’Italia, 
nato in seno all’Istituto Italiano di 
Speleologia a Postumia, si iniziano a 
raccogliere i dati esplorativi che i pri-
mi gruppi grotte forniscono all’Isti-
tuto e si costituisce un primo grande 
schedario delle topografie e dei dati 
fisici relativi alle grotte studiate.

Vedi i poster della mostra “Italia Speleologica”
http://tinyurl.com/68-italia-speleologica

Nel corso di due Congressi Naziona-
li di Speleologia, (Sardegna 1955 e 
Lombardia 1957), il Catasto Grotte 
viene affidato dai Gruppi Grotte alla 
gestione della Società Speleologica 
Italiana (SSI) che nel mentre si era 
costituita a Verona nel 1950. Tramite 
la Commissione Nazionale Catasto 
Grotte, negli anni SSI si dota di ap-
positi regolamenti e schede di censi-
mento.
Negli anni ‘70 del secolo scorso, il 
Catasto diviene una struttura decen-
trata su base regionale poiché, il più 
delle volte, il Catasto Grotte è rico-
nosciuto ed ufficializzato da specifi-
che leggi regionali. 
Inoltre, le Federazioni speleologiche 
regionali, che in quel decennio co-
minciano a svilupparsi un po’ in tutte 
le regioni, divengono gli interlocuto-
ri privilegiati delle Amministrazioni 
regionali, per la pianificazione e la 
gestione dei territori carsici.
La collaborazione tra le Federazioni 
Speleologiche Regionali e la Com-
missione Nazionale Catasto delle 
Grotte della SSI porta nel 2008 alla 
realizzazione del Progetto WISH, ov-
vero il Portale delle Grotte in Italia 
(pag. 38-39). 
Nel 2010, si realizzano venti poster 
che corrispondono alle Regioni ita-
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liane e rendono un quadro immedia-
to della realtà speleologica del Paese.
Il Progetto, denominato “Italia Spe-
leologica”, mostra i dati sul numero 
totale di grotte a catasto e sui Gruppi 
speleologici, offre sintetiche informa-
zioni in merito agli aspetti organizza-
tivi del mondo speleologico, descrive 
le metodologie di catalogazione adot-
tate, evidenziando i fenomeni carsici 

peculiari di ogni singola Regione.
“Italia Speleologica” diviene una mo-
stra itinerante e prova del suo inte-
resse e utilità è la continua richiesta 
per esposizioni in vari musei e luoghi 
d’Italia.
Il bilancio di questi primi anni di 
edizione ci restituisce un dato: la 
geografia del sottosuolo disegnata 
dagli speleologi attira interessi e cu-

riosità anche trasversali alla speleolo-
gia, dando risalto al ruolo delle Fede-
razioni Regionali e all’opera, svolta  
dagli speleologi, di divulgazione di 
dati ambientali utili al corretto uti-
lizzo del territorio ed alla salvaguar-
dia dei bacini di acque dolci, prezio-
se e presenti in abbondanza in molti 
degli immensi territori carsici ita-
liani.                                       

Un viaggio nell’Italia speleologica

Eremo rupestre dedicato a San Giovanni nel territorio di Caramanico (Majella, Abruzzo). Vi dimorò per  
nove anni Celestino V, noto per essere il papa ricordato da Dante nella Divina Commedia per “il gran rifiuto”, 
ovvero le sue dimissioni da Pontefice. (Foto Roberto Monasterio, per concessione CARSA ed., Pescara)
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Catalogo topografico e sistematico 
della fauna raccolta in grotte d’Italia
I taxa animali delle grotte riuniti e ordinati in un’opera di riferimento per appassionati e  
ricercatori

Luigi Boscolo

Dopo un lungo periodo di regi-
strazioni attente e meticolose è 

quasi pronta un’opera che raccoglie 
fedelmente le conoscenze relative alla 
fauna rinvenuta in cavità naturali ed 
artificiali, sia terrestri che marine, 
dell’Italia.
Quale sintesi dei dati contenuti in 
oltre 3.800 differenti pubblicazioni 
(di cui circa 3000 sono articoli con-
tenuti in periodici e oltre 800 i titoli 
da pubblicazioni monografiche), essa 
offre agli studiosi i risultati delle ri-
cerche faunistiche condotte nelle 
grotte del nostro Paese, pubblicati tra 
il 1776 e il 2012.
Da segnalare che sulle 216 testate 
periodiche passate in rassegna, meno 
del 25% è di estrazione speleologica, 
mentre il restante è proveniente da 
altre pubblicazioni specialistiche.
La pubblicazione più antica consul-

tata è la monografia entomologica di 
Johann Heinrich Sulzer Abgekürzte 
Geschichten der Insekten nach dem 
Linnéischen System (1776, H. Steiner, 
Winterthur).
Il catalogo è articolato in due parti. 
Nella prima, per ciascuna grotta è 
riportato un elenco cronologico di 
autori che si sono occupati della re-
lativa fauna e un elenco sistematico 
degli animali che in essa vivono. Nel-
la seconda è riportato l’elenco delle 
specie con l’indicazione delle cavità 
in cui singolarmente vivono.
Il numero delle cavità investigate è 
superiore a 6000; di queste l’85% 
sono cavità naturali, il restante 15% 
è relativo a cavità artificiali. A tutte 
queste si devono aggiungere parec-
chie cavità non identificabili per 
inadeguata indicazione topografica 
o nominativa riportata nelle pubbli-

cazioni consultate. Tutte le regioni 
d’Italia sono coinvolte. Quelle nel-
le quali è stato esplorato il maggior 
numero di grotte dal punto di vista 
faunistico sono: Lombardia (854), 
Veneto (668), Friuli Venezia Giu-
lia (666), Piemonte (646), Liguria 
(590), Sardegna (536). Tra le Pro-
vince quelle maggiormente esplorate 
sono a tutt’oggi: Brescia (Lombardia) 
366, Cuneo (Piemonte) 349, Berga-
mo (Lombardia) 316.
I taxa animali enumerati sono 5.638. 
Le Classi con il maggior numero di 
taxa sono: Pterigoti (2.144), Aracnidi 
(1.130), Crostacei (951), Gasteropo-
di (411), Diplopodi (348). Gli Ordini 
con il maggior numero di taxa sono: 
Coleotteri (1.519), Isopodi (363), 
Acari (271), Ditteri (210), Anfipodi 
(210). Le specie endemiche (881) 
sono veramente tante, soprattutto tra 
i Coleotteri (330), i Diplopodi (106), 

Gli abitanti delle grotte
http://tinyurl.com/68-speleofauna

Leptodirus hochenwartii, Schmidt 1832 
del Carso triestino. (Foto E. Lana)

Ixodes vespertilionis. Maschio adulto a 
sinistra e ninfa femminile a destra  
in una  grotta nelle arenarie.  
(Foto F. Grazioli)
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Quest’opera rappresenta anche un 
prezioso punto di riferimento per 
quanti si interessano di protezione 
della natura. Molte specie endemi-
che, infatti, vivono in poche grotte 
tra loro vicine o addirittura in una 
sola grotta, per cui si rende neces-
sario organizzare la salvaguardia del 
loro ambiente naturale.
È uno strumento certamente utile 
per coloro che aspirano a diventa-
re specialisti di un gruppo zoologi-
co; grazie a questo catalogo, infatti, 
non avranno alcuna difficoltà a in-
dividuare il luogo in cui raccogliere 
esemplari appartenenti a specie ben 
determinate.
Con tale impostazione e con tali 
vantaggi, è ragionevole pensare che 
questo lavoro  possa rappresentare 
un valido ausilio per chiunque vo-
glia essere aggiornato sullo stato delle 

attuali conoscenze della fauna 
cavernicola del 

nostro Paese.

gli Isopodi (93), gli Pseudoscorpioni 
(87) e i Ragni (64). La regione nella 
quale sono maggiormente diffuse è la 
Sardegna. 
Tra le scoperte più sorprendenti fat-
te negli ultimi sessant’anni possiamo 
citare, per la speleofauna terrestre, 
quelle del Dittero Sciaride Allopnyxia 
patrizii Freeman, 1952, del Coleot-
tero Carabide Italaphaenops dimaioi 
Ghidini, 1964, degli Isopodi Tricho-
niscidi Catalauniscus hirundinella Ar-
gano, 1973, Catalauniscus puddui Ar-
gano, 1973, Scotoniscus janas Argano, 
1973 e Scotoniscus baccettii Manica-
stri & Argano, 1989, del Chirottero 
Vespertilionide Plecotus sardus Mu-
cedda, Kiefer, Pidinchedda & Veith, 
2002. Per la fauna scoperta in grotte 
marine la Demospongia Desmoxyide 
Higginsia ciccaresei Pansini & Pesce, 
1998 e l’Isopodo Oniscideo Utopio-
niscus kuehni Schmalfuss 2005.
Nell’opera i taxa si succedono, in li-
nea generale, secondo il piano origi-
nario della Checklist delle specie della 
fauna italiana a cura di A. Minelli, 
S. Ruffo, S. La Posta (1995, Edizioni 
Calderini, Bologna), tenendo anche 
conto di successivi aggiornamenti.
Le forme sottoposte a revisione sono 
riportate con il nome attualmente 
valido, conservando nel testo traccia 
delle modificazioni subìte.
Tale sintesi rappresenta un punto di 
riferimento molto importante per i 
ricercatori. Conoscendo, infatti, quali 
sono le grotte ben studiate dal punto 
di vista faunistico, essi potranno più 
opportunamente raccogliere la 
fauna in altre ancora vergini 

da questo 
punto di vista, o poco 

indagate. Inoltre, nelle varie aree, 
potrà essere affrontata una ricerca fi-
nalizzata alla cattura di quelle forme 
di vita che, a causa delle loro piccole 
dimensioni o della loro grande rari-
tà, sono finora sfuggite all’attenzione 
degli studiosi.

Complemento giustificativo

In alcune pubblicazioni consultate 
per il Catalogo, sono descritti rinve-
nimenti particolarmente sorprenden-
ti, fra queste si segnala:

Freemann P. (1952): A new genus 
and species of Mycetophilidae (Dip-
tera), allied to Pnyxia Johannsen, 
from a cave of Italy. Bollettino So-
cietà entomologica italiana, v. 82, n. 
3-4, p. 20-23.

Allopnyxia patrizii Freeman, 1952: 
Dittero Sciaride troglobio, caratte-
rizzato da uno spiccato dimorfismo 
sessuale, avendo il maschio ali ridotte 
e nervatura semplificata, e la femmi-
na ali totalmente assenti e fisogastria 
molto marcata.

Ghidini G.M. (1964): Un nuovo 
eccezionale Trechino cavernicolo 
italiano: Italaphaenops dimaioi n. 
gen., n. sp. (Coleoptera: Trechini-
dae). Bollettino Società entomologica 
italiana, v. 94, n. 1-2, p. 32-36.

Italaphaenops dimaioi Ghidini, 1964: 
Coleottero Carabide di eccezionale 
grandezza fra tutti i Trechini cono-
sciuti, rinvenuto nella Spluga della 
Preta (VR).

Argano R. (1973): Trichoniscidae 
della grotta di Su Mannau, Sarde-

Duvalius bianchii cycnus, raro 
endemismo dell’Appennino bolognese. 
(Foto F. Grazioli)

Proteus anguinus, da 
Confiliachi, 1819. (Archivio 
Cids “F. Anelli”, Bologna)
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gna Sud-Occidentale (Crustacea, 
Isopoda). International Journal of 
Speleology, v. 5, n. 2, p. 153-162.

Catalauniscus hirundinella Argano, 
1973 e del Catalauniscus puddui Ar-
gano, 1973: Isopodi Trichoniscidi, 
testimoni importanti dell’allontana-
mento della microzolla sardo-corsa 
dalle coste nord-orientali della peni-
sola iberica, rinvenuti nella Grotta di 
Su Mannau (Ca) ed in altre vicine.

Mucedda M., Kiefer A., Pidin-
chedda E., Veith M. (2002): A new 
species of long-eared bat (Chirop-
tera, Vespertilionidae) from Sar-
dinia (Italy). Acta chiropterologica, 
v. 4, n. 2, p. 121-135.

Plecotus sardus Mucedda, Kiefer, Pi-
dinchedda & Veith, 2002: Chirottero 
Vespertilionide; unico Mammifero en -
demico della Sardegna e unico Chirot-
tero endemico d’Italia. Di notte vola 
nelle zone boscose della Sardegna cen-
trale. È stato rinvenuto in grotte del 
Supramonte di Oliena e di Baunei.

Schmalfuss H. (2005): Utopioni-
scus kuehni n. gen., n. sp. (Isopoda: 
Oniscidea: Synocheta) from sub-
marine caves in Sardinia. Stuttgar-
ter Beiträge zur Naturkunde, (A), n. 
677, p. 1-21.

Utopioniscus kuehni Schmalfuss 2005: 
Isopodo stigobio, ritenuto il più an-
tico rappresentante dei Trichoniscidi 
(dunque un autentico fossile vivente), 
rinvenuto nella Grotta dell’Utopia e 
nella Grotta del Bel Torrente (NU).

Pansini A., Pesce G.L. (1998): 
Higginsia ciccaresei sp. nov. (Porife-
ra: Demospongiae) from a marine 
cave on the Apulian coast (Medi-
terranean Sea). Journal of the Mari-
ne Biological Association of the Uni-
ted Kingdom, n. 78, p. 1083-1091.

Higginsia ciccaresei Pansini & Pesce, 
1998: Demospongia Axinellide rin-
venuta nella Grotta Zinzulusa (LE) 
in acque salmastre di una zona com-
pletamente oscura, ad una profondi-
tà di 12 m e a 250 m dall’entrata.

La pubblicazione più antica consultata 
nella preparazione del Catalogo è

Sulzer J.H. (1776): Abgekürzte Ge-
schichten der Insekten nach dem 
Linnéischen System. Winterthur, 
H. Steiner (2 parti) – I, XXVII + 
274 p.; II, 71 p.                            

Sotto: Oxychilus draparnaudi in 
accoppiamento. A destra: Arrhopalites 
sp. Collembolo Sinfipleone endemico 
della Vena del Gesso romagnola.  
(Foto F. Grazioli)

Sardaphaenops supramontanus 
supramontanus, Cerruti & Henrot 
1956 nella grotta Sa Rutta ‘e S’Edera 
in Sardegna. (Foto E. Lana)
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Risorse didattiche per la  
Speleologia e il Carsismo
Le dispense PowerPoint curate dalla Società Speleologica 
Italiana

Jo De Waele

Gli studi sul carsismo e sulle 
grotte stanno diventando sem-

pre più importanti per le comunità 
scientifiche in numerose discipline. 
Tuttavia, le pubblicazioni che trat-
tano questi argomenti sono general-
mente note solo negli ambiti speciali-
stici e, quindi, rimangono di difficile 
accesso anche allo stesso mondo del-
la speleologia. Ne consegue che tali 
pubblicazioni sono raramente utiliz-
zate per scopi didattici, non ultimo 
perché il più delle volte sono scritte 
solo in lingua inglese.
Per diffondere maggiormente al più 
vasto pubblico le conoscenze scien-
tifiche della speleologia, nel 2006, 
è stato lanciato dalla Società Spele-
ologica Italiana il “Progetto Power-
Point”. Da quest’idea, svolta sotto 
l’egida dell’Unione Internazionale di 

Speleologia, dopo tre anni di lavoro 
sono scaturiti un DVD e un sito in-
ternet http://document.speleo.it/.
Si tratta di oltre 50 lezioni prepara-
te sotto forma di presentazioni po-
werpoint, redatte da esperti in vari 
settori della speleologia tecnica e 
scientifica. Oltre 100 tra speleologi e 
collaboratori vari hanno contribuito 
alla stesura dei testi scientifici, men-
tre le fotografie sono state fornite da 
oltre 300 persone. Tutte le lezioni 
sono state tradotte in inglese, france-
se e spagnolo. Gli impressionanti dati 
numerici sul Progetto sono riportati 
nella Tabella sotto.
Il pacchetto intero del “Progetto 
Power  Point” è stato intitolato “Tea-
ching resources in Speleology and Karst 
2009” (Risorse didattiche sulla Spele-
ologia e il Carsismo 2009) ed il DVD 
è stato presentato al XIX Congresso 

Internazionale di Speleologia a Ker-
rville, grazie al sostegno finanziario 
della National Cave and Karst Rese-
arch Institute di Carlsbad.
Il “Progetto PowerPoint” è una risor-
sa messa liberamente a disposizione 
anche e soprattutto per venire incon-
tro alle esigenze dei Gruppi speleo-
logici in occasione dello svolgimento 
dei corsi di speleologia di primo livel-
lo. Dal sito http://document.speleo.it/ 
ognuno può scaricare la lezione de-
siderata e anche adattarla, se il caso, 
alle esigenze specifiche del singolo 
gruppo, purché venga citata la fonte 
primaria.
Le lezioni realizzate spaziano attraver-
so le diverse branche multidisciplinari 
della Speleologia, dalla classica intro-
duzione alla speleogenesi, passando 
attraverso la biologia, l’archeologia, 
fino ad arrivare alle tecniche di co-
municazione sulla didattica.
Il “Progetto PowerPoint” è da consi-
derarsi in ogni caso un progetto in con-
tinuo divenire, anche perchè molti ar-
gomenti possono essere ulteriormente 
ampliati ed anche approfonditi.      

Qui i collegamenti al progetto PPT
http://tinyurl.com/68-progetto-powerpoint

Principali caratteristiche del 
Progetto
Lezioni 58

Diapositive >3600

Dia/lezione ~ 62 (19-147)

Autori 120

Fotografi 330

Disegnatori 57

Correttori 10

Grafici 9

Grafica finale 4

Traduttori Inglese 8

Correttori Inglese 5

Traduttori Francese 20

Traduttori Spagnolo 4
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Puliamo il Buio: una strategia ambientale 
della Società Speleologica Italiana
La bonifica delle cavità come occasione di conoscenza e nuova sensibilità

Carlo Germani, Francesco Maurano

L a Società Speleologica Italiana 
organizza e coordina dal 2005 

“Puliamo il Buio” (PiB): giornate 
dedicate alla pulizia degli ambienti 
sotterranei (www.puliamoilbuio.it) e 
alla sensibilizzazione delle comunità 
locali, tramite mostre e convegni te-
matici, attività didattiche nelle scuo-
le e pubblicazioni. Le manifestazioni 
sono collegate all’evento internazio-
nale Clean up the World (www.clea-
nuptheworld.org) che, in Italia, viene 
coordinato dall’associazione Legam-
biente (www.puliamoilmondo.it), di 
cui SSI è partner per l’occasione.

Lo smaltimento dei rifiuti nel sot-
tosuolo, quando non nasce da fatti 
criminosi, è dovuto in gran parte 
all’ignoranza (reale o simulata) delle 
possibili conseguenze sugli acquife-
ri carsici. Questi costituiscono una 
parte considerevole delle riserve di 
acqua potabile in Italia e subiscono 
la pressione antropica più di altri tipi 

di acquiferi a causa della facilità di 
occultamento offerta dalle grotte e 
della scarsissima capacità di auto de-
purazione che li caratterizza. Per que-
sti motivi l’impegno della speleologia 
organizzata non può fermarsi alla 
semplice constatazione della presen-
za di inquinanti oppure alla segnala-
zione di eventi criminosi. Riteniamo, 
invece, che si debba anche elaborare 
una strategia comune per arginare il 
fenomeno e per recuperare ove possi-
bile gli ambienti carsici danneggiati.
Nel periodo 2005-2012 la speleo-
logia organizzata, contando preva-
lentemente sul solo volontariato ed 
attraverso una serie di operazioni sot-
terranee a volte molto complesse, ha 
riportato all’esterno ed avviato a di-
scarica autorizzata circa 131 tonnel-
late di rifiuti solidi, sottraendoli così 
al ciclo delle acque sotterranee.
Si tratta ovviamente di una piccola 
frazione dei rifiuti presenti nel sot-
tosuolo, che è stato possibile estrarre 
solo grazie all’opera di molte centina-
ia di speleologi.
Gli speleologi, infatti, possiedono 

le adeguate conoscenze tecniche e 
l’esperienza per muoversi in sicurezza 
nel mondo sotterraneo e possono se-
gnalare, e in parte risolvere, casi di in-
quinamento e di degrado delle grotte 
che altrimenti resterebbero ignoti.
Agli eventi PiB è stata collegata un’al-
tra importante iniziativa della SSI: il 
Censimento delle cavità a rischio am-
bientale (CRA), dove il termine “ri-
schio ambientale” viene inteso come 

Neviera del Barone, Locorotondo 
(Puglia). (Foto N. Marinosci - Centro 
Speleologico dell’Alto Salento)

Pozzo Muriaturo, Cusano Mutri 
(Campania). (Foto Archivio GSNE)
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presenza di sostanze o situazioni in 
grado di alterare o inquinare le acque 
sotterranee. Il progetto CRA è attivo 
da alcuni anni e i risultati aggiornati 
sono sempre disponibili on line sul 
sito www.puliamoilbuio.it. 
Come si può vedere dai dati pubbli-
cati nel sito internet citato, l’inquina-
mento è dovuto, nella maggior parte 
dei casi fin qui rilevati, ai cosiddetti 
“rifiuti solidi urbani”, la cui presenza 
all’interno di grotte o cavità artificiali 
può essere attribuita in grandissima 

parte alla mancanza di civiltà di chi 
frequenta una zona carsica come abi-
tante, escursionista, turista o speleo-
logo. Anche i “rifiuti tossici” sono 
attribuibili in gran parte alla stessa 
causa, in quanto si tratta in genere di 
oli esausti, batterie d’auto, intere au-
tomobili e rifiuti di tipo ospedaliero.
Purtroppo allo stato attuale dei Cata-
sti Regionali non è sempre possibile 
stabilire una relazione certa tra sor-
genti o falde idriche e determinate 
grotte. Non è nemmeno possibile 
escludere dal numero complessivo 
delle cavità quelle che si trovano in 
una situazione di tutela oggettiva 

(aree SIC, parchi o riserve, quota ele-
vata) e tale da isolarle da un ambito 
antropizzato.
In ogni caso, anche se incompleto e 
non esaustivo, il CRA fornisce indi-
cazioni geografiche certe, dati nume-
rici verificabili e preziose indicazioni 
su come indirizzare l’azione della spe-
leologia organizzata, perché non basta 
enumerare i rischi ma occorre anche 
intraprendere azioni coerenti per eli-
minarli o quanto meno mitigarli.
Purtroppo un ambiente ipogeo dan-
neggiato difficilmente potrà essere del 
tutto recuperato, mentre nella maggior 
parte dei casi la speleologia organizzata 
si deve limitare alla sola segnalazione 
della situazione di rischio o di degrado, 
non disponendo delle risorse necessa-
rie all’opera di risanamento. Iniziative 
come PiB possono però innescare pre-
ziose sinergie tra volontariato ed Enti 
pubblici che, in alcuni casi, possono 
tradursi in vere operazioni di bonifi-
ca ambientale. La collaborazione con 
gli Enti pubblici è poi indispensabile 
per le successive azioni di vincolo sul 
territorio, volte a impedire il ripetersi 
della situazione di degrado.              

Discarica di oli esausti in una grotta 
del Carso triestino. (Foto A. Danieli)

Busa Fonda (Altopiano di Asiago, 
Veneto). (Foto A. Danieli)
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La carta degli antichi acquedotti sotterranei
Tra naturale e artificiale. La ricerca speleologica nei percorsi idrici edificati dall’uomo

Mario Parise, Sossio Del Prete, Carla Galeazzi,  
Carlo Germani, Mariangela Sammarco

L’impegno degli speleologi ita-
liani nell’ambito della ricerca e 

documentazione sulle cavità artifi-
ciali risale ad alcuni decenni orsono, 
allorquando si diede inizio a lavori 
multi-disciplinari che, partendo dalla 
eccezionale storia presente nel nostro 
Paese, analizzavano i vari aspetti del 
notevole patrimonio di cavità arti-
ficiali in Italia, che appartengono a 
tipologie differenziate sia per l’uso 
che per epoca di realizzazione e uti-
lizzo: insediamenti rupestri, opere 
idrauliche, opifici, luoghi di culto, 
opere minerarie, ecc. Nel 1981 la 
Società Speleologica Italiana ha isti-
tuito la Commissione Nazionale Ca-
vità Artificiali, al fine di promuovere 
le attività di studio a livello locale e 
internazionale, e di creare il Catasto 
delle Cavità Artificiali, complemen-

tare a quello delle grotte naturali. Dal 
1999 viene inoltre pubblicata Opera 
Ipogea, rivista interamente dedicata 
alle cavità artificiali.
Sin dai primi convegni dedicati alle 
cavità artificiali (risalenti ai primi 
anni ’80) il ruolo svolto dalle ope-
re idrauliche sotterranee è apparso 
di estrema importanza, tanto che 
nel 2003 è stato avviato a cura del-
la Commissione Nazionale Cavità 
Artificiali il Progetto “La Carta degli 
Antichi Acquedotti”, dedicato allo 
studio e all’analisi dell’enorme pa-
trimonio rappresentato dagli antichi 
acquedotti sotterranei in Italia, ai fini 
della tutela e salvaguardia di queste 
preziose opere idrauliche.
La presenza sul territorio di acque-
dotti risalenti a epoche passate costi-
tuisce un elemento di notevole im-

Sopra: nei sotterranei di Napoli 
antiche cave entrano in contatto con il 
corso di antichi acquedotti formando 
piccoli laghetti. (Foto F. Ardito)
Sotto: acquedotto di epoca arcaica, 
ristrutturato nel 1600 dai Monaci 
dell’Eremo di Camaldoli sul Monte 
Tuscolo (Roma, Lazio). (Foto Archivio 
Egeria Centro Ricerche Sotterranee)
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portanza storica, rappresentando una 
documentazione delle talora inattese 
capacità progettuali e tecniche delle 
antiche comunità e testimoniando 
la capacità da parte dell’uomo di 
adattarsi alle caratteristiche natura-
li dell’ambiente in cui si insediava. 
Per la predominante natura di opere 
sotterranee, si sono conservati pres-
soché intatti anche dopo millenni, e 
costituiscono una insostituibile testi-
monianza delle opere di controllo del 
territorio che hanno consentito l’in-
sediamento e lo sviluppo delle civiltà 
urbane. Molti di essi sono ancora in 
funzione pur in assenza di opere di 
manutenzione, o potrebbero essere 
ripristinati con interventi contenuti.
Utilizzando una apposita scheda in-
formatizzata, contenente i dati essen-
ziali di riferimento degli acquedotti 
(localizzazione, nome, età, geologia, 
dimensioni, percorribilità, problemi 
nell’accesso, fenomeni di instabilità, 
ecc.) si è proceduto in questi anni 

alla raccolta e catalogazione di oltre 
140 acquedotti, distribuiti sull’inte-
ro territorio nazionale. La massima 
concentrazione caratterizza innan-
zitutto il Lazio, con più di 40 ope-
re acquedottistiche, ma numerose 
altre regioni sono significativamente 
rappresentate (Marche, Campania e 
Puglia presentano, ad esempio, oltre 
10 acquedotti sotterranei ciascuna). 
Gran parte degli acquedotti risale a 
epoca greco-romana, e anche quelli 
di età bizantino-medievale sembra-
no almeno parzialmente ripercorrere 
ipotetici tracciati d’età romana. Per 
quanto riguarda la estensione delle 
opere sotterranee, la maggior parte 
delle strutture individuate rientra tra 
i 1000 e 5000 m di lunghezza, ma è 
significativa la presenza di acquedotti 
di notevole lunghezza, superiore ai 
30 km in almeno 15 casi. Gli utilizzi 
delle opere idrauliche sotterranee ri-
sultano piuttosto diversificati: anche 
se esse prevalentemente captavano e 
incanalavano acqua potabile per ser-
vire città e stabilimenti termali, in 
qualche caso gli acquedotti sono stati 
realizzati al servizio di domus o villae, 
di accampamenti militari, o, ancora, 
erano destinati ad uso irriguo.
In aggiunta agli acquedotti, è stata 
dedicata attenzione anche agli antichi 
emissari realizzati per la regolazione 
dei livelli idrici di specchi d’acqua 
permanenti e/o temporanei, presenti 
in particolare in Italia centrale.

Un paziente e accurato lavoro di ri-
cerca ha consentito la redazione di 
una specifica bibliografia, compren-
dente oltre 1000 opere suddivise per 
regioni, e, all’interno di ciascun am-
bito regionale, per i singoli acquedot-
ti o emissari.
Numeri monografici della rivista Ope-
ra Ipogea sono stati dedicati nel 2007 
e nel 2012 ai risultati del Progetto, e 
numerose pubblicazioni sono state 
prodotte anche in ambito interna-
zionale.                                   
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Cunicolo di alimentazione della 
Fontana di Villa Grazioli a Frascati 
(Lazio). (Foto Archivio Egeria Centro 
Ricerche Sotterranee)

Acquedotto della Formina (Narni, 
Umbria). (Foto C. Ranieri - Gruppo 
Speleo Archeologico Vespertilio)
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Il Progetto Speleologia Glaciale
Una ricerca affascinante in un mondo ipogeo sempre diverso e ricco di ”informazioni”

Andrea Ferrario, Mauro Inglese, Paolo Testa, Paola Tognini
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Fin dalla seconda metà dell’800, 
le cavità all’interno dei ghiacciai 

hanno attirato l’attenzione di studio-
si ed esploratori. Soltanto sul finire 
degli anni ’70 del ‘900, però, nuove 
tecniche e nuovi materiali, uniti a una 
sempre maggior facilità nel raggiun-
gere i ghiacciai, portano un rinnova-
to interesse: è in questo periodo che 
nasce la moderna glaciospeleologia.
Gli speleologi italiani sono stati fin 
dall’inizio all’avanguardia nell’esplo-
razione delle cavità glaciali, sia sui 
ghiacciai alpini che all’estero, e l’at-
tività ha avuto inizio già nei primi 
anni ’80. 
Mentre, però, le grandi spedizioni 
sui ghiacciai patagonici o asiatici 
hanno spesso permesso di raduna-
re un grande numero di speleologi, 
per quanto riguarda i ghiacciai alpini 
l’attività, per diversi anni, è rimasta 
ristretta a un limitatissimo numero 
di persone.
A causa delle difficoltà logistiche e 
tecniche, la glaciospeleologia in Ita-
lia è stata infatti sempre condotta da 
piccoli gruppi, che lavorano in modo 
autonomo, indipendentemente gli 
uni dagli altri e con scarsa comunica-
zione reciproca.
Da più di 20 anni, quindi, picco-
li gruppi effettuano ricognizioni ed 
esplorazioni sui maggiori ghiacciai 
alpini, ma soltanto in pochi casi le 
attività si sono coordinate e concen-
trate su un unico ghiacciaio, con lo 
scopo di osservarne l’evoluzione nel 
corso degli anni, come è accaduto, 
per esempio, sul ghiacciaio svizzero 
del Gorner o su quello lombardo dei 
Forni, studiati e monitorati, rispet-
tivamente, fin dalla metà degli anni 
’80 e ’90.
Da qui è nata l’esigenza di creare un 
contatto tra i diversi gruppi operan-
ti sui ghiacciai alpini, allo scopo di 
riunire le informazioni raccolte in 
un’unica banca dati, di creare mo-
menti di discussione per mettere in 
comune esperienze tecniche e scien-
tifiche e di unire le forze per progetti 
comuni.
Per questo, nel 2008 alcuni speleolo-
gi del G. S. CAI Varallo, G. G. Mila-
no CAI SEM e G. G. CAI Saronno 

fanno nascere l’idea di costituire il 
Progetto Speleologia Glaciale.
L’obiettivo è quello di promuovere 
l’esplorazione, la documentazione e 
il monitoraggio delle cavità glaciali: 
all’interno del PSG, ogni gruppo di 
lavoro conserva la propria autonomia 
di obiettivi e di modalità operative, 
ma con la possibilità di unire forze 
ed esperienze per attività comuni, e, 
soprattutto, facendo confluire tutti i 
dati in un unico archivio. 
Attualmente, al PSG aderiscono più 
di 50 speleologi provenienti da una 
dozzina di gruppi di varie regioni 
(Piemonte, Lombardia, Liguria, To-
scana, Emilia Romagna, Veneto e 
Calabria); in questi anni sono state 
effettuate attività sui ghiacciai lom-
bardi dei Forni, del Ventina, dello 
Scalino, e sui ghiacciai del Gorner, 
dell’Aletsch, del Morteratsch e del 
Pers (Svizzera).
Su questi ultimi due ghiacciai sono 
stati organizzati due campi nazionali, 
permettendo non solo di raccogliere 
una grande mole di dati, ma anche 
di creare momenti di intenso scam-
bio tecnico, scientifico e di esperien-
ze personali. Nel settembre del 2012 
è stato anche effettuato un test di 
tracciamento delle acque, in colla-
borazione con il SUPSI di Lugano 
(Svizzera), con lo scopo di identifica-
re la presenza di possibili laghi endo 
o subglaciali.
Con la collaborazione di tutti gli spe-
leologi che aderiscono al PSG, si sono 
create le basi per costituire il Catasto 
delle Cavità Glaciali. 
Questo è un mezzo importante per 
comprendere come le grotte cambi-
no nel tempo e creare, da una base 
di dati oggettivi, osservazioni e teo-
rie sulla genesi delle grotte e sulla 
loro relazione con il ghiacciaio che 
le ospita: per questo motivo è stato 
pensato un codice che, per ogni ca-
vità, sia in grado di dare non solo le 
informazioni basilari per identificare 
la grotta, ma anche informazioni sul 
momento del suo ritrovamento e sul-
la sua morfologia. 
Il prossimo passo sarà quello di far 
confluire i dati raccolti in un GIS, 
che permetterà una visualizzazione 

dinamica delle grotte nel tempo.
Per quanto riguarda la divulgazione, 
il PSG ha organizzato due corsi con 
la Scuola Nazionale di Speleologia del 
CAI, nel 2009 e 2010 e un incontro 
di speleologia glaciale, tenutosi nel 
febbraio 2012, che ha visto esporre 
i risultati delle proprie ricerche re-
latori provenienti da diversi gruppi 
italiani.
Per favorire gli scambi di informa-
zioni e per organizzare le attività, è 
stata creata una mailing list, alla qua-
le sono iscritti oltre 90 speleologi. 
Il PSG ha avuto il patrocinio dalla 
Commissione Centrale per la Speleo-
logia del CAI, dalla Società Speleo-
logica Italiana e dalla Federazione 
Speleologica Lombarda e dal 2012 è 
nata anche una collaborazione con il 
Servizio Glaciologico Lombardo: un 
bell’esempio della Speleologia “tras-
versale” alla base di molti recenti suc-
cessi esplorativi italiani!              

Sopra: discesa di un mulino sul 
Ghiacciaio del Morteratsch (Svizzera). 
(Foto M. Inglese), pagina a fianco: 
grotta di contatto sul Ghiacciaio dei 
Forni (Lombardia). (Foto C. Mangiagalli)
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La ricerca paleoclimatica  
sugli speleotemi in Italia
Alla ricerca del tempo conservato nelle clessidre naturali 

Ilaria Isola, Leonardo Piccini, Eleonora Regattieri,  
Giovanni Zanchetta

                

Il termine “speleotema” è diventato 
ormai di uso comune nella lettera-

tura speleologica per indicare un de-
posito secondario di origine chimica 
formatosi in grotta, come le concre-
zioni calcaree (stalattiti, stalagmiti, 
colate, eccentriche, ecc…) ed altri 
minerali secondari.
Lo studio mineralogico di queste for-
mazioni risale a molti anni addietro 
ma è solo da qualche decina di anni 
che le ricerche hanno svelato l’incredi-
bile interesse scientifico degli speleote-
mi quali registratori dei cambiamenti 
climatici, o più in generale ambien-
tali, che hanno interessato il nostro 
pianeta negli ultimi milioni di anni. Il 
grosso impulso alle ricerche è venuto 
dalla possibilità di datare le concre-

zioni calcaree con precisione elevata, 
grazie alle tecniche basate sugli isotopi 
della serie di decadimento dell’Uranio 
(U/Th, U/Pb), e alla messa a punto di 
tecniche analitiche dei componenti in 
tracce e dei rapporti isotopici di car-
bonio e ossigeno, che utilizzano quan-
tità sempre minori di materiale (ormai 
ridotte a pochi milligrammi) e quindi 
permettono una risoluzione tempora-
le sempre più elevata.
In Italia lo studio paleoclimatico de-
gli speleotemi è partito con un po’ di 
ritardo rispetto ad altri paesi europei 
o del Nord America, ma ha in breve 
raggiunto risultati di notevole rile-
vanza internazionale, grazie anche al 
coinvolgimento di un sempre maggior 
numero di ricercatori italiani e stra-

Un esempio: la Buca dell’Onice
http://tinyurl.com/68-paleoclimi

Le grotte del Monte Corchia (Lucca) 
non sono particolarmente ricche di 
speleotemi, per lo meno se raffronta-
te ad altre grotte italiane, ma il fatto 
di svilupparsi molto in profondità 
fa si che le acque di percolazione 
siano povere di materiale detritico 
e in genere a basso contenuto di 
Ca2+, il che rende l’accrescimento 
degli speleotemi lento ma privo di 
“rumore” e assai sensibile ai cam-
biamenti ambientali. Il particolare 
assetto strutturale, con ampi settori 
del sistema carsico che sono di fatto 
sormontati dalle rocce cristalline 
del Paleozoico, ha reso possibile 
la contaminazione delle acque con 
elevati tenori di Uranio, rendendo 
le datazioni altamente affidabili ed 
con basso margine di errore. Nella 
foto, il carotaggio nella galleria 
delle Stalattiti che ha permesso di 
avere un record quasi continuo 
dell’ultimo milione di anni.  
(Foto L. De Cesari)
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ricercatori dell’Università di Mila-
no prima, e del Museo Tridentino 
di Scienze Naturali poi, raccolgono 
campioni da grotte del settore centro-
orientale delle Alpi, tra cui la Grotta 
di Ernesto in Trentino, studiando gli 
effetti ambientali delle ultime glacia-
zioni nell’area alpina.
Nel 1998, su iniziativa di speleologi 
toscani e con l’appoggio della Fe-
derazione Speleologica Toscana, si 
costituisce un gruppo informale di 
ricerca che effettua i primi campiona-
menti nelle Alpi Apuane. Negli anni 
il gruppo si consolida e trova interesse 
e appoggio in vari enti di ricerca tra 
cui l’Università di Pisa, il C.N.R., 
l’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, l’Università di Firenze 
e, successivamente, la collaborazione 
di enti stranieri tra cui la Newcastle 
University in Australia e il SUERC 
di Glasgow (UK). Il gruppo di ri-

cercatori, dopo un campionamento 
esplorativo in varie grotte delle Alpi 
Apuane, trova nel Complesso Carsico 
del Monte Corchia un sito di studio 
di eccezionale valore scientifico, grazie 
alla continuità del concrezionamento 
che abbraccia quasi 2 milioni di anni.
Altre grotte che hanno dato risultati 
interessanti nelle Alpi Apuane sono la 
Buca della Renella e la Tana che Urla, 
quest’ultima citata dal celebre natura-
lista Antonio Vallisnieri già nel 1723, 
che hanno permesso di ricostruire la 
ricorrenza di eventi pluviali estremi e/o 
di fasi particolarmente aride durante il 
Pleistocene Superiore e l’Olocene.
A seguito dei primi incoraggianti 
risultati, nel 2001 prende avvio un 
progetto nazionale, finanziato con 
fondi ministeriali, che aveva come 
scopo il confronto delle risposte di 
speleotemi distribuiti lungo tutta 
la penisola italiana ai cambiamenti 
climatici nel Tardiglaciale-Olocene. 
Tale progetto, conclusosi nel 2003, 

nieri. E’ interessante, però, ricordare 
che uno dei primi studi che hanno 
fatto uso di tecniche di analisi isoto-
pica degli speleotemi risale al 1968 e 
fu realizzato dal Laboratorio di Geo-
logia Nucleare dell’Università di Pisa  
già alla fine degli anni sessanta.
Dopo quel lavoro pioneristico, in Ita-
lia gli studi sugli speleotemi per rico-
struzioni paleoclimatiche riprendono 
solo 20 anni più tardi ad opera di 
ricercatori dell’ENEA che campiona-
no concrezioni di grotte sommerse. 
Queste ricerche forniscono impor-
tanti dati per ricostruire con preci-
sione le variazioni del livello del mare 
durante le ultime fasi glaciali.
Nello stesso periodo, un gruppo di 

Le concrezioni carbonatiche, oltre 
al loro valore estetico, hanno un 
eccezionale interesse scientifico 
grazie al fatto che “registrano” i 
cambiamenti ambientali e climatici 
in particolare con elevato dettaglio. 
Nella foto: grande colonna stalag-
mitica all’interno della Grotta dei 
Cocci, Sicilia. (Foto M. Vattano)

Posizione delle principali grotte 
dove sono stati campionati speleote-
mi per studi paleoclimatici in Italia.
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ha visto la partecipazione di istituti 
di ricerca afferenti alle Università di 
Padova, Bologna, Firenze, Roma Tre, 
Palermo, Trieste e del Museo Triden-
tino di Scienze Naturali di Trento. 
Negli ultimi anni gli studi paleocli-
matici sugli speleotemi si sono estesi 
ad altre regioni, tra cui il Piemonte, 
L’Emilia Romagna e la Sardegna.

La penisola Italiana, sebbene di 
estensione ridotta, si sta dimostrando 
di particolare interesse per gli studi 
paleoclimatici grazie soprattutto alla 

sua estensione in senso longitudinale 
e alla posizione al centro del Mediter-
raneo, a cavallo tra continente euro-
peo e africano. Grazie alla varietà di 
situazioni climatiche, che vanno dal-
le aree dell’arco alpino pesantemente 
glacializzate durante il Quaternario 
e legate alla dinamica climatica del 
centro Europa, sino alla Sicilia or-
mai in area di influenza tropicale e 
legata alla dinamica climatica nord 
sahariana, la penisola italiana si sta 
dimostrando essere un eccezionale 
laboratorio per le conoscenze paleo-
climatiche del Quaternario.
La diffusione delle aree carsiche e l’ele-
vata conoscenza di queste, permettono 
di fatto di avere a disposizione speleo-
temi disseminati su tutto il territorio, 
formatisi in condizioni morfo-climati-
che molto diverse tra loro e in un arco 
di tempo che abbraccia un periodo di 
almeno 3 milioni di anni (dal Plioce-
ne Superiore ad oggi).                           

Nota: un elenco esaustivo delle pubblica-
zioni scientifiche inerenti le ricerche paleo-
climatiche su speleotemi condotte in Italia 
è consultabile su: http://tinyurl.com/68-
paleoclimi
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Stratigrafia del deposito di concre-
zioni studiato nella Grotta Renella 
(Massa). Il concrezionamento è 
prevalentemente post-glaciale e regi-
stra in modo dettagliato i principali 
eventi idrologici di questa grotta 
che in passato è stata oggetto di 
periodici alluvionamenti.

L’imponente concrezionamento della 
Grotta di Santa Barbara (Iglesias), 
una delle cavità più importanti nel 
panorama italiano per varietà e 
spettacolarità degli speleotemi. 
(Foto P. Forti)
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Speleoteca - Il catalogo unico 
delle biblioteche  
speleologiche italiane
La rete come strumento per divulgare e  
tutelare il patrimonio librario della speleologia

Michele Sivelli

Il sito www.speleoteca.it è un OPAC 
che consente la libera consultazio-

ne bibliografica di oltre 30 mila titoli 
di pubblicazioni speleologiche prove-
nienti da tutto il mondo.
Il progetto Speleoteca è nato nel 2007 
come naturale evoluzione dell’origi-
nario catalogo della Biblioteca “Fran-
co Anelli” della Società Speleologica 
Italiana.
Quando 20 anni prima si costituì 
ufficialmente la Biblioteca Anelli di 
Bologna, l’obiettivo era quello di co-
minciare a offrire un servizio cultura-
le pari, o perlomeno simile, a quello 
di una qualsiasi altra biblioteca di 
pubblica lettura.
Da un primo semplice database db3, 
organizzato su postazione locale, si 
passò a un database di Access e da 
qui a trascodificare i vecchi dati ca-
talografici sull’attuale software, ac-
cessibile online e rispondente a tutti 
i requisiti standard della descrizione 
catalografica (regole ISBD). Ora 
questo nuovo programma consente 
un collegamento diretto alle bibliote-
che dei gruppi speleologici che inten-
dono utilizzare lo stesso programma 
informatico. Questa possibilità offre 
quindi il vantaggio di operare in co-
operazione per la realizzazione di un 
vero catalogo unico delle biblioteche 
speleologiche d’Italia.
Speleoteca è, dunque, un working 
progress che sta ampliando e miglio-
rando il proprio database bibliogra-
fico. Va ricordato infatti che molti 

record del catalogo originario sono 
ancora incompleti o imprecisi, poi-
ché sono il risultato di più trascodifi-
che e descrizioni avvenute negli anni 
da diversi operatori.
Anche le associazioni partecipanti al 
progetto Speleoteca, diffuse su tutto 
il territorio, sono in continua evolu-
zione; nell’OPAC, nel campo “scegli 
biblioteca” potete vedere l’elenco del-
le biblioteche collegate.
Per quanto concerne la ricerca, i 
campi interrogabili sono quelli tipici 
di tutti gli OPAC bibliografici, dal-
la ricerca semplice (Autore/Titolo) 
a quella a più criteri (Autore/Titolo, 
Collane, Classificazioni, Soggetto, 
Anno, Numeri Standard, ecc.).
Specificamente per la “Classificazio-
ne” va ricordato che non è adottata 
la classificazione decimale Dewey, 
metodo scarsamente applicabile in 
campo speleologico, bensì quella im-
piegata dall’UIS nel Bulletin Biblio-
graphique Spéléologique/ Speleological 

Vuoi saperne di più?
http://tinyurl.com/68-speleoteca

Abstacts, ma nell’adattamento più ca-
pillare di Aleksander Klimchouk.
Mentre la ricerca per “Soggetto” si 
sottolinea che è inerente non solo e 
non tanto al contenuto concettua-
le del documento catalogato, ma 
all’elenco degli stati nazione, in cui si 
sono svolte le ricerche scientifiche o 
le esplorazioni, del documento inter-
rogato. Sappiamo infatti quanto sia 
importante in campo speleologico sa-
pere cosa è stato fatto in una determi-
nata area geografica. Il campo “Parole 
chiave” può integrare invece il campo 
di ricerca per soggetto con altri nomi 
di interesse geografico (aree carsiche, 
nomi di grotte, massicci montuosi, 
province, dipartimenti, ecc.).
Da qualche tempo a questa parte 
Speleoteca è interrogabile anche in 
versione inglese con un tutorial e tut-
ti i campi di ricerca tradotti.
Molte sfide attendono il futuro del 
Progetto Speleoteca. Primo fra tutti 
rendere il più possibile contempora-
neo questo catalogo, ovvero dare la 
possibilità di poter consultare diret-
tamente online i documenti, senza 
per questo doversi spostare nelle sedi 
delle biblioteche sparse nel territorio 
e nella maggior parte dei casi poco 
accessibili, in quanto gestite da per-
sonale volontario.
Prevedibilmente nel Progetto Speleo-
teca si potrà costituire una somma di 
biblioteche di carattere ibrido cioè 
solo parzialmente digitali e in parte 
classiche. Come noto infatti occorre 
liberare il copyright da parte degli 
autori e, almeno per i documenti li-
beri da copyright, trovare le risorse 
per la digitalizzazione. Al momento 
già molte copertine dei documenti 
catalogati sono visibili, come anche, 
vari indici.
Ci auguriamo inoltre che, a più lun-
go termine, l’OPAC Speleoteca possa 
costituire un metaopac europeo delle 
principali biblioteche speleologiche 
delle federazioni nazionali. In questo 
senso è iniziato uno studio di fattibi-
lità con gli amici francesi (FFS), belgi 
(UBS) e svizzeri (SSS/SHG), anche 
se al momento alcune difficoltà tec-
niche ed economiche stanno ostaco-
lando la sua realizzazione.               
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Il progetto CAVES dell’European  
Space Agency
Le grotte come reale e metaforica scenografia marziana

Loredana Bessone, Jo De Waele, Francesco Sauro

Esplorare le profondità dello spa-
zio è un’attività riservata a pochi, 

in un ambiente ostile, buio, scono-
sciuto, con risorse limitate. Le ope-
razioni sono complicate dalle nume-
rose incombenze: test e installazione 
o manutenzione di sistemi di bordo, 
esperimenti scientifici, protocolli da 
seguire. Ogni azione vuole attenzione 
e abilità tecniche, molte richiedono 
capacità motorie e la maggior parte 
sono attività di squadra che esigono 
rigore nella comunicazione e nel co-
ordinamento.
Per addestrarsi gli astronauti hanno 
bisogno di simulatori e ambienti ter-
restri il più possibile simili allo spazio: 
moduli costruiti sul fondo del mare, 
basi in Antartide e deserti caldissimi.
Una delle condizioni terrestri più 
simile ad un ambiente planetario 
come quello di Marte è senza dubbio 
la grotta: buio, temperatura costante, 
visione limitata, ostacoli fisici, rego-
le ferree per la sicurezza, isolamen-
to, perdita di coscienza temporale, 
difficoltà di approvvigionamento, 

necessità di lavorare in gruppo. Se 
poi aggiungiamo l’esplorazione, la 
documentazione (rilievi e fotografie), 
esperimenti e campionamenti scienti-
fici, la somiglianza di una spedizione 
sotterranea con una spaziale diventa 
particolarmente elevata.
Per tutti questi motivi, da alcuni anni 
a questa parte, esperti dell’European 
Space Agency (ESA) hanno scelto 
alcune cavità naturali della Sardegna 
come scenario per la simulazione di 
una missione spaziale. Il progetto 
dell’ESA, denominato CAVES, mira 
a formare una equipe di astronauti 
supportati da speleologi esperti in 
vari campi scientifici di diverse Uni-
versità italiane. Questi astronauti an-
dranno ad operare in squadre multi-
culturali in sicurezza ed efficienza in 
ambienti operativi critici nel corso di 

missioni di lunga durata. Durante il 
corso sono analizzate le dinamiche di 
gruppo e le prestazioni individuali.
Corsi simili sono tenuti da america-
ni e russi in contesti sottomarini o di 
sopravvivenza. 
Sono basati su modelli di compor-
tamento derivati da un’analisi di 
operazioni in ambienti critici, origi-
nariamente sviluppati dalla NASA e 
poi applicati dall’aviazione civile, e 
ora estesi anche nell’addestramento 
di personale dei centri di controllo 
di traffico aereo, ferroviario, centra-
li nucleari, piattaforme petrolifere e 
negli ultimi anni anche a personale 
medico in sale operatorie.
I numerosi moduli del Corso occupa-
no 11 giorni di cui 5 di preparazione 
tecnica e scientifica, e 6 di permanen-
za sotterranea in un campo allestito 
ad oltre mezzo chilometro di distanza 
dall’ingresso. In grotta gli astronau-
ti hanno il compito di esplorare e 
documentare la grotta, effettuan-
do anche una serie di esperimenti 
programmati, secondo uno schema 

Foto V. Crobu, Progetto CAVES ESA
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giornaliero simile a quello usato sulla 
Stazione Spaziale Internazionale. Il 
programma scientifico prevede cam-
pionamenti di acque, microbiologici, 
biologici, misurazioni puntuali di 

CO
2
, di stillicidio, della radioattività 

e, inoltre, la gestione di una stazio-
ne micrometeorologica con funzioni 
di monitoraggio della temperatura, 
dell’umidità relativa dell’aria nonché 
della velocità e direzione delle cor-
renti d’aria. I dati ricavati durante i 
campi del 2011 e del 2012 mostrano 
notevoli potenzialità, a dimostrazio-
ne che alcuni esperimenti scientifici 
non sono utili solo per l’addestra-
mento, ma anche per il progresso 
delle conoscenze speleologiche della 
zona. Così, per esempio, le ricerche 
biologiche, basate anche sulle analisi 
del DNA degli animali troglobi tro-
vati, hanno già portato alla scoperta 
di una nuova specie di Isopoda.
Gli astronauti fanno anche esperi-
menti con equipaggiamenti di nuova 
generazione, come il TEDRAtm-S1 
(Through Earth Digital Radio Ap-
pliance), sistema di comunicazione 
sotterranea che potrebbe essere molto 

utile in futuro durante le operazioni 
di soccorso speleologico, oppure con 
un sistema di rilevamento digitale 
(CaveSniper), di produzione polacca.
Alla fine della missione gli astronau-
ti relazionano sulle attività svolte, 
elaborando i vari dati scientifici ot-
tenuti durante la permanenza sotter-
ranea, tutto materiale che verrà poi 
trasmesso alla prossima squadra di 
“astronauti-esploratori”.
In altre parole il Progetto CAVES è 
un’opportunità anche per la speleolo-
gia, un’attività considerata spesso di 
nicchia che invece per la prima volta 
viene valutata dai grandi enti d’esplo-
razione spaziale come una potenziale 
risorsa per preparare le missioni oltre i 
confini del nostro pianeta. Le esplora-
zioni speleologiche, spesso effettuate 
fuori dalla luce dei riflettori e senza 
impatto mediatico, stanno dimo-
strando tutta la loro importanza per 
tutto il genere umano.              

Un viaggio nell’Italia speleologica

Su Gologone (Oliena, Sardegna), sorgente del vasto sistema 
carsico dei Supramonte interni, aree in cui si svolgono le 
sperimentazioni del Progetto CAVES. (Foto V. Crobu)

Codula di Luna (Supramonte, Sardegna), valle sotto cui si 
sviluppano i grandi complessi sotterranei di Su Palu-Monte 
Longos e della Grotta del Bue Marino. (Foto V. Crobu)

Foto V. Crobu, Progetto CAVES ESA



Speleologia68/201358

Venti, nuvole, piogge nel buio:  
la caccia agli impercettibili 
eventi meteorologici  
delle Terre della Notte
Quando ridotte variazioni di temperatura indicano grandi 
processi in continuo divenire

Giovanni Badino

In Italia l’interesse per i processi mi-
croclimatici nelle grotte ha avuto 

da sempre un’attenzione minuziosa, 
soprattutto per i risvolti applicativi 
nella protezione ambientale; basti ci-
tare i lavori che hanno portato Arrigo 
Cigna a diventare l’animatore scien-
tifico dell’Interantional Show Caves 
Association (ISCA), l’organizzazione 
internazionale che più di ogni altra 
studia questi aspetti.
Personalmente ho iniziato queste ricer-
che alla metà degli anni ’80, puntando 
da una parte al modellamento fisico di 
questi processi – un tema sino ad al-
lora trascurato – dall’altra a realizzare 
misure d’insieme in grandi grotte. 

Le questioni affrontate erano due: i) 
cosa porta a stabilizzare la tempera-
tura di una grotta su un ben definito 
e quasi invariabile valore e, ii) cosa 
condiziona le circolazioni d’aria sot-
toterra.
La temperatura di una grotta è un 
concetto interessante. Per la meteo-
rologia esterna l’idea stessa di “tem-
peratura” è convenzionale e impreci-
sa, ma in grotta assume un significato 
preciso perché è un sistema prossimo 
all’equilibrio. 
Si può quindi spingere la precisione 
delle misure sino a pochi millesimi 
di grado, un livello che all’esterno 
non avrebbe nessun significato fisico. 
Emergono così le micro-variazioni 
ambientali: nuvole, sedimentazioni 
termiche, condensazioni, miscele di 
correnti d’aria. 
Insomma, emerge l’invisibile meteo-
rologia sotterranea... 

Queste misure hanno evidenziato 
fatti inattesi. 
Le varie zone della Terra presentano 
escursioni termiche annuali contenu-
te in un fattore 5 fra i quasi 40 °C  
in ambienti continentali (Ulan Ba-
tor) e gli 8 °C in ambienti oceanici 
(Ushuaia). 
Inoltre, fra l’irraggiamento nelle zone 
più calde (centro Sahara, 320 Wm-2) 
e quelle più in ombra (Nord Atlanti-
co, 50 Wm-2) corre solo un fattore 6. 
Sottoterra invece le escursioni termi-
che annuali in certe grotte possono 
essere di 1-2 °C, per scendere di un 
fattore cento e più in altre, o in altre 
zone della stessa. 

La colonna di “vapore” – in realtà 
è una “nube di mescolamento” - 
emessa dall’ingresso di Fummifere 
Acque, Auyantepui, Venezuela. Le 
colonne d’aria in moto sottoterra 
hanno trasformazioni termodinamiche 
particolari che le fanno allontanare 
dall’equilibrio con l’ambiente esterno. 
Ne risultano molti effetti fisici, in 
genere invisibili, ma che a volte 
possono diventare spettacolari, come 
in questo caso. (Foto G. Badino)

Misure simultanee di correnti d’aria in 
diversi ingressi di una grande grotta. 
Installazione dell’anemometro sonico 
all’ingresso Eolo del Complesso del 
Monte Corchia. (Foto G. Badino)
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I flussi energetici hanno variazioni 
ancora più ampie: grotte come l’Un-
derground River di Palawan (Filippi-
ne) hanno flussi energetici medi di 
10-20 MW, mentre altre cavità – in 
particolare quelle con pitture rupestri 
– sono attraversate da flussi di ener-
gia dell’ordine di 1 W.
Tutto questo indica che la caratteriz-

zazione fisica di una grotta, e quindi 
la sua “sensibilità”, è un problema 
assai più complesso dell’atteso, ma 
forse contiene la spiegazione della va-
riabilità delle morfologie sotterranee. 
D’altra parte se noi osservassimo il 
pianeta Terra con un termometro 
avente la risoluzione di 100 °C, tro-
veremmo arduo spiegare perché qui 
ci sono deserti e là foreste, qui ghiac-
ciai e là steppe!
Un argomento che è stato oggetto 
di una vasta campagna di ricerche 
è stata la misura della variazione di 
temperatura con la quota nei grandi 

sistemi ipogei. All’esterno la tempe-
ratura decresce con la quota di 6.5 
°C/km. 
Questo valore è dato dal raffredda-
mento naturale dell’aria in risalita 
(espansione adiabatica di aria varia-
mente umida), ma la situazione in 
grotta è più complessa, perché l’aria 
è in contatto termico con le acque 
scorrenti, che hanno un gradiente na-
turale diverso, dato che si scaldano di 
2.34 °C ogni chilometro di caduta.
Una serie di misure su grotte molto 
profonde ha permesso di dimostrare 
che il gradiente del carso profondo è 
intermedio, fra i 2.8 e i 4 °C/km, con 
deviazioni verso il gradiente adiabati-
co del fluido dominante.
Questo ha una serie di conseguenze 
notevoli. 
Intanto che nei grandi sistemi, aria 
e acqua non sono mai in equilibrio 
termico, e quindi appaiono conden-
sazioni, corrosioni, deposizioni. Inol-
tre questi disequilibri sono periodici, 
cosa che porta le stagioni anche a 
profondità dove, in apparenza, nulla 
muta. 
Infine, l’acqua che ha attraversato la 
montagna esce dalle sorgenti con una 
temperatura più alta di quella causa-
ta dalla sua caduta, e perciò sottrae 
energia termica alle masse d’aria in-
terne. 
E quindi, se è indubbio che l’acqua 

Laboratorio sotterraneo di Rio Martino 
(CN). Qui sono state sviluppate 
tecniche per misurare la temperatura 
con accuratezza di pochi millesimi di 
grado. (Foto P. Barcellari)

Variazione della temperatura con la quota nel Monte Corchia 
(Lu). La morfologia esterna permette infiltrazioni di acque e 
arie esterne a ogni quota, creando sbalzi di temperatura e 
nuvole interne di mescolamento. La parte più regolare è quella 
delle gallerie nelle quali scorre il fiume, la cui grande capacità 
termica impedisce sbalzi improvvisi.

Variazione della temperatura con la quota nel grande 
abisso di Malga Fossetta, Altopiano di Asiago (VI). La 
uniformità impressionante è legata alla regolarità della 
morfologia esterna, non ci sono apporti di aria o acqua 
entranti a quote intermedie. Il lieve cambio di pendenza 
alle quote più basse aveva indicato un piccolo errore nel 
rilievo topografico delle zone profonde…
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è lo scalpello che scava le grotte, da 
queste semplici considerazioni termo-
metriche risulta che il martello che ci 
batte sopra è la corrente d’aria…
Più recentemente stiamo analizzando 
le circolazioni d’aria, collegandole alla 
meteo esterna per dedurre informa-
zioni sulla configurazione della grotta. 
La parte più ambiziosa di questo 
progetto è lo studio degli infrasuoni. 
Le grotte si possono considerare delle 
reti di cavità risonanti collegate fra loro. 
Le variazioni sonore – ovviamen-
te non udibili ma misurabili con 
anemometri – in qualunque punto 
contengono informazioni sulla strut-
tura dell’intero sistema sotterraneo. 
Un’analisi delle armoniche della 
grotta (il suo “timbro” infrasonico) 
dovrebbe permettere di avere infor-
mazioni sulla sua forma. Ma non è 
facile…                                    

Andamento della velocità del vento all’ingresso Eolo, Monte Corchia (Lu), 20 
minuti di misura, campionamento a 1 Hz. Il vento, apparentemente regolarissimo, 
misurato con un anemometro sonico mostra una struttura di enorme complessità 
che replica quella che genera le variazioni del vento, l’accoppiamento fra le 
cavità che costituiscono la grotta. Questo andamento c’è su ogni scala di tempi 
sino alle ore, ma gli spettri mostrano la presenza di frequenze principali di 
risonanza.

Nella grotta LO LC 1650, in Moncodeno, Grigna Settentrionale (LC), alla 
profondità di – 80 m, nel 2002 è stata prelevata una carota di ghiaccio 
proveniente da un deposito di ghiaccio perenne. Dalla carota è stata ricavata 
una sezione sottile, qui fotografata con due polarizzatori incrociati, per 
mettere in evidenza la caratteristica struttura dei singoli cristalli di ghiaccio. Le 
carote prelevate sono state studiate sia da un punto di vista cristallografico, 
per ricostruire l’ambiente di formazione (con tutta probabilità un lago), sia 
effettuando analisi fisiche, chimiche e isotopiche del ghiaccio. (Foto S. Turri)

Paola Tognini

Depositi di ghiaccio

Speleologi e carsologi italiani sono molto attivi anche nello studio 
dei depositi di ghiaccio contenuti nelle grotte e alcuni di loro (facenti 
capo al Dipartimento di Scienze, Ambiente e Territorio e Scienze 
della Terra dell’Università degli Studi di Milano Bicocca) sono stati tra 
i fondatori di un gruppo di lavoro internazionale che ogni due anni 
organizza l’International Workshop on Ice Caves IWIC (Workshop 
internazionale sulle grotte-ghiacciaie) che lo scorso anno si è tenuto 
proprio in Italia, a Barzio (LC).
In Italia i depositi di ghiaccio ipogei sono poco diffusi e di ridotta 
dimensione, se comparati con altri siti nel mondo, in genere confinati 
in grotte delle Alpi e delle Prealpi, tuttavia particolari condizioni 
microclimatiche ne permettono l’esistenza anche in luoghi inattesi, 
come sull’Etna o in Appennino. Proprio perché formati e conservati 
grazie a condizioni particolari, i depositi di ghiaccio in grotta (che 
vengono studiati con le medesime tecniche adottati per le carote di 
ghiaccio prelevate dai ghiacciai alpini e polari) risultano essere un 
importante e prezioso archivio di dati che permette di ricostruire le 
condizioni climatiche e ambientali fino ad alcune migliaia di anni 
fa. A destra: Grotta Dobra Picka (Friuli Venezia Giulia), la lingua 
terminale del ghiacciaio interno. (Foto S. Sedran).
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Il Laboratorio carsologico  
sotterraneo di Bossea
Un costante monitoraggio degli ambienti di grotta e  
della biologia ipogea

Bartolomeo Vigna

Il laboratorio è stato insediato nelle 
sue prime essenziali strutture negli 

anni 1969-1972 ad opera di un’equi-
pe di volontari del Gruppo speleolo-
gico Alpi Marittime del CAI di Cu-
neo. È stata così istituita la Stazione 
Scientifica di Bossea, articolata fin 
dall’inizio in una Sezione Biologica e 
in una Sezione Idrogeologica.
Il laboratorio ha conseguito nei suc-
cessivi decenni un progressivo svilup-
po delle installazioni di base e della 
strumentazione e un parallelo incre-
mento delle attività di ricerca grazie 
ai contributi finanziari continuativi 
concessi da alcune pubbliche ammi-
nistrazioni.
La stazione scientifica delle origini è 
oggi divenuta il Laboratorio carso-
logico sotterraneo di Bossea, gesti-
to dalla Stazione Scientifica del CAI 

di Cuneo, dal Dipartimento DIATI 
del Politecnico di Torino e dal Co-
mitato Scientifico Centrale del CAI. 
L’organismo può vantare un primato 
nell’ambito dei laboratori carsologi-
ci sotterranei italiani, sul piano delle 
dotazioni strumentali e delle attività 
di ricerca.
Il laboratorio sotterraneo è installato 
all’interno della Grotta di Bossea, im-
portante cavità in parte attrezzata per 
le visite turistiche, ubicata in alta Val-
le Corsaglia (Frabosa Soprana, CN). 
Questa cavità è percorsa da un im-
portante corso d’acqua che riceve una 
serie di blandi apporti idrici caratte-
rizzati da portate molto modeste ma 
rappresentativi della circolazione nel 
reticolo delle fratture che alimentano 
il collettore principale. L’acquifero 
carsico è caratterizzato dalla presenza 

di una successione carbonatica me-
sozoica lateralmente confinata dalle 
rocce del basamento permo-triassiche 
(metavulcaniti e quarziti) attraverso 
una serie di faglie sub verticali. Tale 
assetto strutturale condiziona pesan-
temente la circolazione idrica superfi-
ciale e sotterranea. Il reticolo idrogra-
fico è caratterizzato dalla presenza di 
una serie di piccoli corsi d’acqua che 
scorrono in valloni profondamente 
incassati sulle rocce a bassa permea-
bilità del basamento metamorfico che 
vengono assorbite da una serie di in-
ghiottitoi posti in prossimità dei prin-
cipali contatti tettonici.
Oggi il laboratorio è articolato in una 
stazione principale installata nella 
zona inferiore della cavità, in una sta-
zione avanzata ubicata nella zona su-
periore e in un complesso di stazioni 
periferiche dislocate in diversi settori 
della grotta. Quattro gli ambiti di ri-
cerca realizzati: idrogeologia carsica, 
meteorologia ipogea, radioattività 
naturale nell’ambiente sotterraneo, 
biospeleologia.

Visita virtualmente la Grotta di Bossea
http://tinyurl.com/68-bossea

Monitoraggio in continuo degli apporti 
idrici secondari per lo studio dei 
parametri idrochimici e chimico fisici. 
(Foto B. Vigna)

La Grotta di Bossea è anche una delle 
più antiche grotte turistiche d’Italia. 
Nella vignetta un disegno del 1891 
della “Grande Cascata”. (Archivio Cids 
Bologna)
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so l’analisi degli elementi maggiori a 
cui si è aggiunto lo studio sul conte-
nuto delle terre rare (lantanidi) e dei 
metalli. Attraverso la realizzazione di 
numerosi test con traccianti ed ana-
lisi in continuo della curva di resti-
tuzione dei coloranti è stato possibile 
raccogliere ulteriori informazioni 
relative alla circolazione sotterranea 
nelle diverse zone che compongono 
il sistema acquifero di Bossea.

La ricerca meteorologica
Lo studio meteorologico riguar-
da una serie di rilevamenti relativi 
all’ambiente sotterraneo e alle moda-
lità degli apporti infiltrativi legati alle 
precipitazioni e alla fusione nivale 
nell’area sovrastante la grotta. In Bos-
sea vengono acquisiti dati relativi alla 
situazione climatica e alla circolazio-
ne dell’aria legata prevalentemente al 
regime del torrente sotterraneo. Vie-
ne rilevata la temperatura e la velo-
cità dell’aria, l’umidità relativa, l’eva-
pocondensazione e le concentrazioni 
del biossido di carbonio, parametri 
misurati in modo continuativo o solo 
puntuale in diverse zone della grotta. 
La disponibilità di tali dati ha altresì 
consentito di esaminare in dettaglio 
l’impatto dei visitatori sull’ambiente 
sotterraneo.

Lo studio della radioattività 
naturale nell’ambiente sot-
terraneo 
Lo studio della radioattività natura-
le ha trovato nella grotta condizioni 
ambientali di particolare interesse, 

essendo l’intero sistema carsico con-
finato dalle metavulcaniti permiane, 
localmente fratturate o cataclasate, 
che grazie ad un rilevante contenuto 
in radioisotopi presentano un’attività 
radioattiva apprezzabile. Dal processo 
di decadimento della serie dell’Ura-
nio 238 deriva il gas Radon 222 che 
si diffonde nelle acque e nell’atmo-
sfera della cavità. A questo fine è stata 
avviata una ricerca d’avanguardia sul-
le dinamiche di scambio del gas fra 
matrice rocciosa, acque e atmosfera.
Lo studio viene realizzato tramite col-
laborazioni periodiche o continuative 
con diversi organismi scientifici ope-
ranti nel settore specifico: la Sezione 
Radiazioni dell’ARPA Valle d’Aosta, 
la Sezione Radiazioni del Diparti-
mento di Ivrea dell’ARPA del Pie-
monte, il Centro Ricerche Ambiente 
Marino dell’ENEA di Lerici - S. Te-
renzo, la Facoltà di Scienze Nucleari 
ed Ingegneria Fisica dell’Università 
Tecnica Ceca di Praga. La ricerca sul 
campo ha potuto essere realizzata 
grazie alla disponibilità di una stru-
mentazione totalmente innovativa 
per la misurazione in continuo del 
radon nelle acque, che ha consentito 
gli indispensabili rilevamenti prima 
non effettuabili. Nel corso di questa 
ricerca sono state ultimamente otte-
nute interessanti informazioni relati-
ve ai rapporti esistenti fra la portata 
del flusso sotterraneo e l’incremento 
della liberazione del radon dalle roc-
ce emittenti.

La ricerca biospeleologica
La ricerca biologica è ripresa da alcu-
ni anni con grande vigore, dopo un 
lungo periodo di stasi. Una serie di 
campagne di ricerca, condotte nella 
Grotta di Bossea ha portato alla sco-
perta di molte nuove entità faunisti-
che che hanno fortemente incremen-
tato il patrimonio delle conoscenze 
sulla biologia animale dell’ambiente 
sotterraneo di Bossea. Nella cavità si 
è giunti alla conoscenza di 75 diverse 
specie faunistiche. Si intende ora ri-
prendere gli studi etologici su diverse 
entità faunistiche, da effettuarsi nei 
terrari e negli acquari del laboratorio 
biologico.                                   

La ricerca idrogeologica
Lo studio riguarda in particolare 
l’idrodinamica e la geochimica delle 
acque del collettore principale e dei 
numerosi apporti secondari alimen-
tati dai reticoli di fratture del massic-
cio carbonatico. Il monitoraggio del 
collettore principale è iniziato con 
dati continuativi a partire dal 1982, 
attraverso la realizzazione di uno 
stramazzo ubicato nel settore termi-
nale della cavità. È stata così raccolta 
un’enorme quantità di dati che ri-
guardano anche situazioni idrogeolo-
giche molto particolari come lunghi 
periodi di assenza di precipitazioni 
o eventi alluvionali eccezionali. La 
ricerca riguardante gli apporti secon-
dari è iniziata nel 1983 con misure 
saltuarie di alcune venute idriche ma 
solo nell’ultima decina di anni lo stu-
dio si è esteso a numerosi punti con 
un monitoraggio in continuo dei 
principali parametri idrodinamici e 
chimico-fisici delle acque. Una serie 
di campionamenti delle acque circo-
lanti nella cavità in differenti condi-
zioni idrodinamiche del sistema e le 
successive analisi chimiche effettua-
te presso il Laboratorio di Ricerche 
Idrogeologiche del DIATI hanno 
permesso di caratterizzare con mag-
gior dettaglio le tipologie chimiche 
delle acque circolanti e comprendere 
meglio le modalità di flusso nei re-
ticoli. La caratterizzazione chimica 
delle acque è stata effettuata attraver-

Stazione periferica di monitoraggio. 
(Foto B. Vigna)
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Il laboratorio geodetico della  
Grotta Gigante
Raffinati strumenti per uno studio incentrato sulla “Terra in movimento” 

Franco Cucchi

La Grotta Gigante si apre nel Carso 
Classico triestino e rappresenta, 

fin dal 1908, una delle più famose e 
spettacolari grotte turistiche d’Italia. 
Si compone di un ramo principale 
con una grande sala (lunga 167 m, 
alta 98 m, larga 76 m, con un volu-
me di circa 365.000 m3) e varie altre 
diramazioni laterali che si spingono 
fino alla profondità di 252 m per uno 
sviluppo complessivo di 719 metri. 
Grazie alla sua dimensione, alle par-
ticolari morfologie e alla presenza 
presso Trieste di importati istituzio-
ni impegnate nella ricerca in campo 
carso-speleologico, questa grotta è 
divenuta un laboratorio scientifico 
in cui, dal 1959, si svolgono ricerche 
multidisciplinari.
Il progetto di “grotta-laboratorio” è 
condotto dal Dipartimento di Ma-
tematica e Geoscienze dell’Universi-
tà di Trieste (DMG_UniTs) e dalla 
Commissione Grotte Eugenio Boe-
gan della Società Alpina delle Giulie 
di Trieste (CGEB) e si svolge all’in-
terno e negli immediati pressi della 
Grotta Gigante

I pendoli orizzontali e i clino-
metri
Al centro del grande salone della 
Grotta è posizionata una coppia di 
pendoli orizzontali. 
Tale strumento, allestito da Antonio 
Marussi nel 1959, osserva la devia-
zione della verticale, le rotazioni e le 
deformazioni di taglio di questa sin-
golare “scatola sotterranea” (e quindi 
delle Piattaforma calcarea del Carso). 
Le grandi dimensioni dei pendoli, 

che hanno una distanza fra attacco 
inferiore e superiore di 95 m, li do-
tano di un fattore di amplificazione 
notevolissimo, alta stabilità, elevata 
sensibilità ed eliminano le fonti di 
rumore tipiche di strumenti piccoli. 
L’asta del pendolo è sospesa orizzon-
talmente da due fili in acciaio Nichel 
Cromo di diametro 0.6 mm fissati 
sulla volta e sul fondo della grotta. 
L’asta di ogni pendolo ruota nel pia-
no orizzontale intorno a un asse di 
rotazione virtuale formato dalla con-
giungente dei due punti. 
Nel 1997 è stata installata una coppia 
di clinometri tradizionali a sospen-

sione Zöllner di dimensioni di 0,5 
metri.
I movimenti registrati sono aperiodi-
ci o di ripetizione regolare.
La crosta risponde all’attrazione luni-
solare (maree terrestri) con innal-
zamenti dell’ordine della decina di 
centimetri che portano a inclinazioni 
della verticale di alcuni miliardesimi 
di radiante.
Lo studio dei movimenti del pendo-
lo consente inoltre di riconoscere: le 
oscillazioni libere della terra, il tilting 
secolare del Carso in direzione Nord-
Ovest (probabile effetto del movi-
mento della placca Adria), alcuni ef-
fetti termoelastici, l’effetto di carico 
delle maree marine dell’Adriatico, le 
deformazioni indotte dal passaggio 
delle piene del Timavo e le oscilla-
zioni aperiodiche legate a terremoti 
importanti.

Una Visita guidata alla Grotta Gigante… gratis!
http://tinyurl.com/68-grotta-gigante

Il salone della Grotta Gigante.  
(Foto Archivio Grotta Gigante)



Speleologia68/201364

 Grotta Gigante

sion Meter, strumento in grado di 
leggere abbassamenti con risoluzione 
del 1/1000 di mm. 
Ogni punto di misura (una venti-
na posizionati sulle rocce calcaree 
dell’area circostante) consiste in tre 
viti di acciaio inossidabile indurito, 
cementate nella roccia. 
La particolare combinazione tra for-
ma delle viti e appoggi dello stru-
mento, garantisce l’autocentratura al 
micrometro. 
Le letture sono cadenzate in modo 
da porre in relazione l’abbassamento 
della roccia con la piovosità. 
La stazione di misura è ampliata 
dall’esposizione alle piogge di 24 
campioni di calcari, dolomie e gessi 
provenienti da diverse aree carsiche 
d’Italia (Trentino Alto Adige, Vene-
to, Toscana, Marche, Abruzzo, Pu-
glia, Sicilia, Sardegna e Friuli Venezia 
Giulia).

La consumazione media delle rocce 
calcaree, dal 1980 ad oggi, è di circa 
0,02–0,03 mm/anno, il che signifi-
ca un “abbassamento totale” in più 
di trent’anni di misure, di quasi un 
millimetro.

La rete di monitoraggio delle 
acque
In un pozzo laterale della Grotta 
speciali strumenti permettono la 
misurazione in continuo delle ac-
que di riempimento delle cavità, 
durante e dopo le precipitazioni. 
Queste misure, realizzate con stru-
menti che fanno parte di una rete di 
monitoraggio delle acque del Tima-
vo, consentono di conoscere l’intera 
dinamica della falda idrica nel Car-
so, a partire dall’inghiottitoio delle 
Škocjanske jame, a circa 30 km a SE 
in Slovenia, fino ad arrivare alle sor-
genti vicino a San Giovanni di Duino 
in Italia, circa dieci chilometri a NO 
della Grotta Gigante. Da queste mi-
surazioni ad esempio si è potuto ap-
purare che queste acque, il cui corso 
sotterraneo è noto solo in alcuni pun-
ti specifici (tre cavità in Slovenia, una 
decina in Italia), si muovono molto 
lentamente in condizioni normali, 
ma raggiungono velocità di 23 cm/
sec durante gli eventi di piena        

L’Osservatorio meteorologico
Nell’aera esterna attigua alla Grotta, 
è attivo dal 1967 un osservatorio me-
teorologico che mantiene operante, a 
fianco delle centraline di acquisizio-
ne automatica, la parte strumentale 
meccanica tradizionale. Gestita dalla 
CGEB con l’Osservatorio Meteo-
rologico del Friuli Venezia Giulia 
(www.meteo.fvg.it), il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (www.
ts.ismar.cnr.it) e il Servizio idrauli-
ca (www.regione.fvg.it), dal 2007 la 
stazione è inserita nella rete europea 
transfrontaliera di monitoraggio dei 
Local Severe Weather. 
Il sito presenta una temperatura 
media annua di 12.3°C (trentennio 
normale 1971-2000) e 1342 mm di 
precipitazioni totali distribuite me-
diamente su 131 giorni, 7 dei quali 
nevosi; 60 le giornate con temperatu-
ra sotto lo zero, con una minima as-
soluta di -14.9°C misurati il 14 gen-
naio 1968. La massima assoluta fin 
ora rilevata risale al 12 agosto 1998 
con 37.8°C.

La stazione di misura della 
dissoluzione carsica
Nel 1979, la CGEB con il DMG_
UniTs, ha installato presso la Grotta 
una stazione sperimentale per la mi-
sura della dissoluzione superficiale 
delle rocce carbonatiche. Le misure 
vengono effettuate con il Micro Ero-

Ambienti interni e vetrine del Museo di 
Speleologia di Grotta Gigante.  
(Foto Archivio Grotta Gigante)

Il Centro Accoglienza Visitatori e 
Museo di Speleologia di Grotta 
Gigante. (Foto Archivio Grotta Gigante)
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Il Museo-laboratorio delle Grotte  
di Monte Cucco
La didattica incentrata sulla relazione tra l’uomo e l’ambiente carsico 

Francesco Salvatori

L’Appennino calcareo che fa da 
confine fra l’Umbria e le Mar-

che è ricco di grandi grotte, fra cui 
le cavità delle Gole di Frasassi, del 
Monte Nerone e del Monte Cucco 
che, originate prevalentemente dalla 
risalita dal basso di fluidi fortemente 
acidificati (speleogenesi ipogenica), 
sono l’ossatura sotterranea di bacini 
idrogeologici che raccolgono gran-
di quantità di acqua meteorica. Alla 
base di questi bacini gran parte delle 
acque raccolte in profondità va ad 
alimentare un numero elevatissimo 
di sorgenti, grandi e piccole, che da 
molto tempo forniscono gli acque-
dotti di grandi città – come Perugia, 
Ancona, Fabriano – e di tanti centri 
minori. 
La forte connessione fra carsismo e 
attività dell’uomo è evidente soprat-
tutto nel Massiccio del Monte Cucco 
(ora Parco Naturale Regionale) dove 
il sistema sotterraneo della Grotta del 

Monte Cucco alimenta la Sorgente 
di Scirca.
Il museo-laboratorio delle Grotte del 
Parco del Monte Cucco nasce con lo 
scopo di presentare, tanto agli esperti 
quanto ai cittadini in genere, l’im-
portanza del rapporto fra carsismo 
appenninico e le attività antropiche, 
nonché le peculiari caratteristiche 
ambientali di questo imponente si-
stema carsico, prima fra tutte la sua 
straordinaria origine ipogenica. La 
realizzazione del museo-laboratorio 
è anche legata alla creazione di una 
più complessa struttura educativa e 
di conoscenza che lo vede integrato 
con la Sorgente Scirca e la Grotta di 
Monte Cucco. La visita nella sorgen-
te, seguita da quella nella grotta, e 
conclusa nel museo-laboratorio è un 
percorso di grande efficacia comuni-
cativa per spiegare l’origine delle ac-
que carsiche.
Queste strutture sono state pensate 
anche per venire incontro alle neces-
sità didattiche del Centro Nazionale 
di Speleologia (struttura ricettiva e 
didattica che sta proprio ai piedi del 

Monte Cucco), rivolte agli alunni 
delle scuole primarie e secondarie. Il 
progetto, che coinvolge con attività 
residenziali ogni anno oltre 1500 tra 
alunni e docenti, è nato per mettere 
a disposizione delle scuole un’atti-
vità sul terreno di grande efficacia e 
suggestione per l’educazione natura-
listica, incentrata specificamente sul 
carsismo. Di fatto le scolaresche risie-
dono alcuni giorni a Monte Cucco 
per seguire dei veri e propri corsi di 
speleologia, comprendenti anche la 
visita in grotta.
Il progetto sfociato poi nella realizza-
zione dell’attuale museo-laboratorio 
delle Grotte, situato nell’ex-Chiesa di 
S. Marco nel centro di Costacciaro, 
ha mosso i suoi primi passi nel 1980 
con la creazione del Centro Nazio-
nale di Speleologia “Monte Cucco” 
(CNS) ad opera del Comune di Co-
stacciaro, della Regione dell’Umbria e 
dei membri dell’attuale CENS (Cen-
tro Escursionistico Naturalistico Spe-
leologico). Intorno a questa struttura 
si sono concentrare le più importanti 
iniziative didattiche della Scuola Na-
zionale di Speleologia del Club Alpi-

Plastico sull’idrologia sotterranea del 
Massiccio del Monte Cucco. 
(Foto F. Salvatori)

Museo – La paleontologia nelle Grotte 
di Monte Cucco. (F.oto F. Salvatori)
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no Italiano. Sin da allora sono state 
create all’interno del CNS le prime 
aule attrezzate e le prime esposizioni 
di reperti. Successivamente il museo-
laboratorio ha visto diverse modifi-
che e integrazioni fino a raggiungere 
con gli ultimi importanti interventi 
del 2008 lo stato attuale. Nel 2009 
il museo-laboratorio si è ampliato 
ulteriormente con nuovi locali, dove 
sono state allestite le sale dedicate 
specificatamente all’evoluzione della 
vita e dell’uomo. Il progetto, la ge-
stione e la realizzazione del museo-la-
boratorio, nonché le visite alla Grotta 
di M. Cucco, sono opera del CENS 
e i fondi necessari alla realizzazione 
delle attività provengono dalla Co-
munità Europea e dal Comune di 
Costacciaro. Le visite nella Sorgen-
te Scirca, tassello fondamentale del 
percorso didattico sui fenomeni car-
sici del Massiccio del Monte Cucco, 
sono curate dagli operatori di Umbra 
Acque, società che gestisce il sistema 
degli acquedotti regionali.
Il museo-laboratorio è suddiviso in 
settori che trattano nell’ordine: l’ori-
gine sedimentaria delle rocce calca-
ree, la nascita dell’Appennino um-
bro-marchigiano, l’azione delle acque 

meteoriche e l’origine delle grotte, la 
speleogenesi ipogenica, la paleonto-
logia, la fauna cavernicola, i sistemi 
idrogeologici del Monte Cucco. Ogni 
settore è fornito di vari strumenti 
esplicativi, dai tradizionali per imma-
gini ad animazioni computerizzate, a 
modelli tridimensionali che è possi-
bile attivare ad opera dello stesso vi-
sitatore in varie funzioni (particolar-
mente innovative sono le animazioni 
sull’origine delle rocce e delle monta-
gne e molto efficaci i modelli in scala 
ridotta che riproducono i percorsi sot-

terranei delle acque carsiche). All’in-
terno del museo-laboratorio ci sono 
dei locali in cui è custodito il Catasto 
Speleologico dell’Umbria, nell’unica 
versione aggiornata e informatizzata 
esistente. A corredo del tutto, una 
documentazione sulle principali cavi-
tà carsiche italiane e una nutrita bi-
blioteca, dedicata sempre al carsismo 
appenninico.                                     

Museo – L’evoluzione dell’uomo: aula 
degli Australopitechi. (Foto F. Salvatori)

Il Centro Ricerche sulle Attrezzature  
Speleo-alpinistiche e Canyoning - CRASC
L’approccio scientifico e strumentale per garantire sicurezza alla progressione

Francesco Salvatori

Fra varie attività, il Centro Naziona-
le di Speleologia, svolge delle ricer-

che sulle caratteristiche e la resistenza 
delle attrezzature speleo-alpinistiche e 
canyoning.
Il laboratorio, nato nel 1982 in colla-
borazione con la Scuola Nazionale di 
Speleologia del Club Alpino Italiano, 
ha portato avanti ricerche sperimentali 
e teoriche sistematiche, raggiungendo 
risultati chiarificatori su tutte le attrez-
zature speleologiche ed in parte anche 
in quelle utilizzate nell’alpinismo e 

nell’arrampicata sportiva. Le sue ri-
cerche, uniche nell’ambito del mondo 
speleologico, hanno portato alla pub-
blicazione di diversi volumi, manuali 
e dispense che sono stati in grado di 
determinare un netto incremento ed 
un’ampia diffusione della consapevo-
lezza tecnica nei vari tipi di progres-
sione.
Gli strumenti di prova comprendono 

La torre di caduta. (Foto M. Menichetti)
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un dinamometro da banco a trazio-
ne lenta (velocità regolabile intorno a 
0,0015 m/s) e una parete per prove a 
caduta (peso rigido di 80 kgp e altezza 
massima di caduta di 5 m). La mag-
gior parte dei test sono realizzati a tra-
zione lenta, cioè in condizioni diverse 
da quelle realmente presenti durante 
la progressione o sotto l’effetto di una 
ipotetica caduta (in questi casi le sol-
lecitazioni applicate sono molto più 
dinamiche e tali da permettere il rag-
giungimento di forze ben superiori al 
peso medio di un corpo umano). Inol-
tre c’è da sottolineare che le strumen-
tazioni disponibili hanno permesso di 
rilevare solo le variazioni di forza in 
funzione del tempo, senza alcuna indi-
cazione sull’entità delle deformazioni 
prodotte. In ogni settore la ricerca è 
stata significativa, ma in alcuni è stato 
raggiunto un livello di straordinarietà, 
come nel caso dei tasselli per ancorag-
gio nella roccia. 
A tal scopo è stata messa a punto una 
innovativa metodologia di prova che 
ha dato risultati chiari e validi in un 
campo dove nessuno si era addentrato 
in precedenza.
Dal 2010 il laboratorio si è significa-
tivamente trasformato e, complice la 
relativa facilità di acquisire strumen-
ti di misura per le deformazioni e gli 
allungamenti, ha realizzato – ed è la 
prima volta nell’ambito del mondo 
della speleologia e della montagna - 
una nuova parete per prove a caduta 

(altezza massima 10 m, peso 140 kgp) 
dove è possibile correlare il tempo, la 
forza e le deformazioni, permettendo 
così di misurare, fra l’altro, i contenuti 
energetici dei fenomeni e gli effetti del-
la visco-elasticità propria dei polimeri 
che costituiscono le corde. Solo in tal 
modo è stato infatti possibile misurare 
i ritardi fra i tempi in cui si manifesta, 
in una prova a caduta su una corda, la 
forza massima e l’allungamento massi-
mo. Per la prima volta nel novembre 
del 2011 il laboratorio di Costacciaro 
ha misurato (in pochi millisecondi) 
tale ritardo che in precedenza era stato 
solo previsto in elaborazioni puramen-
te teoriche. 
Questa misura dà sostanza quantitativa 
alla valutazione dei processi che porta-
no al decadimento di una corda, sia in 
termini di tenuta alla rottura che nel 
variare delle sue capacità di deformarsi 
sotto sollecitazione (e quindi di assor-
bire energia). 
Inoltre la parete di caduta permette an-
che di variare la velocità d’impatto del 
peso sul campione sottoposto a prova 
e quindi la sua “velocità di deforma-
zione”, che è un parametro di straor-
dinaria importanza quando si vuole 
verificare sperimentalmente il compor-
tamento delle attrezzature sotto l’azio-
ne di una sollecitazione impulsiva.
Ora si sta portando avanti un program-
ma sistematico di ricerche sperimentali 
seguendo la falsariga di quanto è stato 
fatto con misure a trazione lenta negli 
anni ottanta e novanta: per quanto 
possibile verranno testati ed analizzati 
in condizioni dinamiche gli stessi ele-
menti della catena di sicurezza a co-

minciare dai moschettoni, dai cordini, 
dai bloccanti e dalle longe.
Altro campo di ricerca, in via di inte-
ressante sviluppo, utilizza le rilevazioni 
termografiche sulle corde trazionate 
fino alla rottura (che avviene sempre 
nel nodo), dalle quali sembra emerge-
re che il cedimento è conseguenza del 
riscaldamento della corda nelle spire 
del nodo. I primi risultati sperimen-
tali mostrano infatti come la rottura 
di una corda sul nodo (effetto nodo) 
sia determinato dal riscaldamento per 
attrito della corda stessa sollecitata 
all’allungamento dal dinamometro 
idraulico (o caduta di un peso). Que-
sto riscaldamento si concentra soprat-
tutto nel breve tratto di corda che esce 
dalle spire del nodo dove vengono rag-
giunte temperature (intorno a 60°C) 
capaci di produrre nei polimeri delle 
fibre una passaggio dallo stato “vetro-
so” a quello “gommoso-viscoso” meno 
adatto a sopportare le trazioni. Altre 
ricerche infine stanno valutando gli 
effetti dell’idrolisi prodotta dall’acqua 
sui legami che collegano le catene di 
polimeri, legami responsabili del gra-
do di tenuta di una corda. E’ oramai 
accertato da alcuni test che la presenza 
di acqua che bagna le corde determini 
un progressivo decadimento della sua 
capacità di resistenza alla rottura e di 
deformarsi.
Il CRASC è tutt’ora gestito dal CENS 
e i suoi laboratori sono posti all’interno 
del Centro Nazionale di Speleologia di 
Costacciaro. Opera in collaborazione 
con la Scuola Nazionale di Speleologia 
del Club Alpino Italiano e l’Associazio-
ne Italiana Canyoning.                       

Test per misura del carico di rottura di 
una corda. (Foto F. Salvatori)

Grafici ottenuti con prove di caduta.
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I centri di ricerca  
biospeleologica in Italia
La vita delle grotte resa più vicina e meno segreta

Domenico Zanon

In Italia numerosi sono gli esempi 
di laboratori sotterranei istituiti 

allo scopo di promuovere la ricerca e 
la divulgazione in ambito biospeleo-
logico. Questo contributo, pur non 
avendo la pretesa di essere esausti-
vo, getta uno sguardo generale sulle 
principali strutture del nostro Paese, 
ognuna delle quali ha specifiche com-
petenze e peculiarità distintive che 
conferiscono nell’insieme una realtà 
quanto mai complessa e variegata.
Nel panorama nazionale, si distacca-
no di gran lunga per numero e atti-
vità svolta, i laboratori sotterranei del 
Nord-Est (regioni del Veneto e Friuli 
Venezia Giulia).
Nel 1978, sulla base di collaudati 
modelli francesi, viene istituito il La-
boratorio di Biospeleologia nel Büs 
della Genziana sull’altopiano del 
Cansiglio (TV), che può essere con-
siderato il primo nel suo genere in 
Italia, per la localizzazione e le attrez-
zature di cui è fornito. Con una tem-
peratura che si aggira al massimo sui 
2 - 2,5° centigradi, esso indaga prin-
cipalmente le caratteristiche biologi-
che di vita degli organismi troglobi 
a basse temperature. Sulla spinta di 
questo esempio, negli anni successi-
vi fanno la loro comparsa numerosi 
altri centri di ricerca e divulgazione 
biospeleologica adattati all’interno di 
grotte naturali. Fra questi, particolar-
mente attivo è il Laboratorio didat-
tico di biospeleologia “A. Saccar-
do”, situato all’interno del Tavaran 
Longo, grotta risorgente scavata nei 
conglomerati del Montello e allestita 
soprattutto per finalità didattiche dal 
Gruppo Naturalistico Montelliano.
Sempre in Veneto va ricordata la 
Grotta di Monte Capriolo (http://
www.speleolessinia.it/grotte/grotta-
di-monte-capriolo) a Roveré Verone-

L’esperienza pilota 
del Laboratorio didattico 
di biospeleologia 
“A. Saccardo” sul Montello

Da diversi decenni il Gruppo 
Naturalistico Montelliano (GNM) 
organizza visite guidate che 
interessano vari temi, specialmente 
storici e naturalistici. Il crescente 
interesse da parte dei visitatori per 
il misterioso ambiente sotterraneo, 
ha stimolato il GNM ad allestire un 
laboratorio di biospeleologia, in 
modo da erudire i visitatori sulla vita 
presente nel sottosuolo.
Per la realizzazione del progetto, 
la scelta è caduta sul Tavaran 
Longo, una cavità risorgiva nei 
conglomerati del Montello che, 
con minimi adattamenti, si è ben 
prestata a questo uso, grazie alla 
sua particolare conformazione 
e facilità di accesso. Infatti, in 
vari punti della grotta è presente 
una cengia che ha consentito la 
sistemazione di vari acquari e 
terrari comodamente osservabili.
Il laboratorio realizzato non 
rappresenta uno “zoo perenne di 
fauna cavernicola”, bensì un luogo 
dove la fauna sosta per il limitato 
periodo delle visite prenotate. In 
grotte adiacenti, infatti, vengono 
catturati vari esemplari che, 

terminato il periodo delle visite, 
vengono riportati nei medesimi luoghi 
dei prelievi, mentre altre specie 
sostano in naturale libertà in piccole 
nicchie appositamente realizzate.
L’osservazione degli endemismi 
presenti sul Montello ha priorità 
sulle altre specie. La dimensione 
dell’esemplare è pure una 
caratteristica considerata: un insettino 

se, cavità autogestita da speleologi, 
luogo di ricerche sia biospeleologi-
che che geologiche, nonché meta di 
escursioni guidate.
A Trieste la Società Adriatica di Spele-
ologia allestisce uno Speleovivarium 
(http://www.sastrieste.it/SitoSAS/Viva.
html) in un rifugio antiaereo della 
Seconda Guerra Mondiale, ambien-
tazione particolarmente adatta allo 

scopo in quanto facilmente accessibi-
le e dai parametri fisici simili a quelli 
delle cavità naturali. Scopo principa-
le dell’iniziativa è quello di allevare 
in cattività il proteo, per studiarne la 
biologia e pianificare un programma 

Pulizia degli acquari alla Grotta di 
Taravan Longo, Laboratorio didattico 
di biospeleologia “A. Saccardo”.  
(Foto M. Pellegrini, Archivio GNM).

Collembolo Artropleone. (Foto F. Grazioli)

Fai una visita virtuale nel laboratorio del Montello
http://tinyurl.com/68-montello
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di reintroduzione in natura.
Mentre il Laboratorio sotterraneo 
di Villa Papadopoli del GS CAI di 
Vittorio Veneto, anch’esso adattato 
all’interno di un rifugio della Gran-
de Guerra, è luogo di realizzazione di 
tesi di laurea sperimentali sulla fauna 
cavernicola e sulle acque carsiche.
Attualmente uno dei centri italiani 
maggiormente d’avanguardia per la ri-
cerca scientifica in ambito biospeleolo-
gico è il Laboratorio di Biologia Sot-
terranea di Verona (http://www.rcvr.
org/cittaepr/biolsott/) gestito dal Grup-
po Attività Speleologica Veronese. In 
esso sono state ricreate le condizioni 
ambientali idonee all’allevamento de-
gli organismi sotterranei, che vengono 
così studiati attraverso l’osservazione 
diretta. Il Laboratorio inoltre, in colla-

borazione con gli Enti locali, promuo-
ve anche indagini sul territorio realiz-
zando progetti di ricerca e interventi di 
valorizzazione ambientale.
Fra le numerose altre esperienze pre-
senti sul territorio nazionale, sono 
senz’altro da ricordare il Labora-
torio della Grotta Novella, ideato 
dall’Unione Spelologica Bolognese 
nel Parco dei Gessi Bolognesi, tra i 
primi ad essere istituito in Italia, lo 
stesso Laboratorio Carsologico Sot-
terraneo di Bossea (pag. 61-62) in 
cui si è giunti alla conoscenza di 75 
diverse specie faunistiche e il La-
boratorio ipogeo di Forra Lucia 
sui Monti della Calvana (PO) ge-
stito dall’Unione Spelologica Prate-
se (www.speleologiapratese.it/new/ 
> articoli).                          

di due millimetri infatti, difficilmente 
può essere scorto in un terrario. 
Tra i millepiedi si può osservare il 
Typhloiulus montellensis che vaga 
liberamente sulle cortecce di vecchi 
rami posizionati di proposito fuori dai 
terrari, fra i coleotteri l’Orotrechus 
targionii montellensis, l’Or. messai, 
l’Orostygia doderoi e fra i ragni il 
Troglohyphantes fatalis, che è stato 
scoperto la prima volta in una grotta 
poco lontana dal laboratorio. Per 
quanto riguarda la fauna acquatica 
il Niphargus montellianus occupa 
un intero acquario; mentre il tema di 
un altro acquario è la biodiversità 
e contiene un insieme di larve di 

vari insetti che stazionano nelle 
risorgive della zona. Un terrario, 
assegnato agli anfibi, risulta essere 
particolarmente interessante per 
i ragazzi, potendovi osservare 
salamandre, rane, tritoni e rospi.
Normalmente la fruizione al Tavaran 
Longo nasce da una richiesta da 
parte di una scuola, un’associazione, 
un gruppo o altro. All’entrata ad 
ogni visitatore viene consegnato un 
caschetto provvisto di illuminazione 
a led. Per quanto concerne le 
scolaresche le argomentazioni 
riguardano l’ecologia sotterranea, 
l’evoluzione, la nicchia ecologica, 
la catena alimentare, i predatori, le 
risorse trofiche, l’apporto esogeno, i 
parassiti, l’inquinamento biologico, 
gli areali, la suddivisione basilare 
della fauna, la metamorfosi e cento 
altri motivi che la genuinità delle 
domande dei ragazzi fanno sorgere. 
Ovviamente per i ragazzi delle scuole 
superiori i temi entrano nella branca 
scientifica e, se laureandi, i discorsi 
diventano confronti più approfonditi.
L’intento principale è, in pratica, 
quello di far conoscere l’ecosistema 
ipogeo, operando nel modo più 
naturale possibile e venendo incontro 
alle aspettative del visitatore. Alla 
luce del successo delle esperienze 
fin ora vissute, l’impressione è quella 
di esserci proprio riusciti.

Domenico Zanon

Visita guidata al Laboratorio didattico 
“A. Saccardo”. (Foto P. Gasparetto, 
Archivio GNM)

Tecniche innovative per 
la ricerca sui pipistrelli. 

Francesco Grazioli

L’elettronica sempre più a buon 
mercato, unita alla dimestichezza 
maturata in questo settore da parte 
di ingegneri, tecnici o semplici 
appassionati, consente oggi di 
realizzare tecnologie in grado di 
assolvere le più disparate richieste.
Di questi benefici ne ha cominciato 
a trarre sempre più giovamento 
anche la ricerca faunistica, il cui 
dettaglio d’indagine pare non 
avere più limiti: se non la creatività.
Un caso specifico è quello 
del Life+ “GYPSUM”, Progetto 
quinquennale co-finanzato dalla 
Comunità Europea, che vede al 
centro della propria missione la 
tutela delle peculiarità faunistiche, 
vegetazionali e ambientali tipiche 
dei Gessi emiliano-romagnoli; 
coinvolgendo sei “Siti Natura 
2000” (SIC e ZPS – tra cui 
Riserve e Parchi sia regionali che 
nazionali) e un nutrito numero di 
ricercatori, Università e Gruppi 
speleologici della Federazione 
Speleologica Regionale Emilia 
Romagna.
Molto spazio, all’intero di tale 
Progetto, è stato dedicato allo 
studio delle popolazioni di 
Chirotteri presenti in un campione 
significativo di cavità. Seguendo 
preliminarmente, nel biennio 

Scaricamento dei dati del data-logger 
nell’Inghiottitoio dell’Acquafredda  
(S. Lazzaro di Savena, Bologna).
(Foto F. Grazioli)

Vuoi vedere altre immagini? Sulle ali dell’oscurità
http://tinyurl.com/68-progetto-life
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2010-2011, gli animali durante il periodo riproduttivo e 
di svernamento. Con lo scopo di affinare le conoscenze 
su questo criptico Gruppo animale e realizzare opere ad 
hoc per regolamentare gli accessi ipogei nei confronti 
delle persone. Per queste finalità, oltre alle tecniche 
normalmente utilizzate nello studio dei pipistrelli (Agnelli 
et al., 2004), sono state appositamente sviluppate 

attrezzature e metodologie applicative (Grazioli, 2011) 
in grado di restituire dati oggettivi su presenze e flussi 
di transito. Ciò si è tradotto nella messa a punto di uno 
speciale data logger, in grado di registrare su di un 
foglio di calcolo elettronico i passaggi dei pipistrelli, 
poi analizzabili al computer. Oltre alla creazione di un 
sofisticato sistema di “fototrappolaggio”, insonorizzato e 
basato su tecnologia IR ad alta definizione, per carpire 
molti dettagli e informazioni sugli animali in entrata/
uscità dalle cavità, ovviando al potenziale disturbo 
indotto dall’attività fotografica tradizionale o da ancor 
più invasive attività di cattura. I risultati ottenuti, grazie 
all’adattabilità di questi sistemi, hanno fatto luce sia su 
aspetti poco noti dell’ecologia dei Chirotteri che sul 
ruolo svolto dall’ambiente carsico emiliano-romagnolo 
nelle varie stagioni. Restituendo al gruppo di ricerca 
una preziosa mole di informazioni, fondamentale per gli 
interventi di conservazione in via di attuazione.

Agnelli P., Martinoli A., Patriarca E., Russo D., 
Scaravelli D., Genovesi P. (a cura di) (2004): Linee 
guida per il monitoraggio dei Chirotteri: indicazioni 
metodologiche per lo studio e la conservazione dei 
pipistrelli in Italia. Quaderni di Conservazione della 
Natura, n. 19.
Grazioli G., Biasioli, M. (2011): Sorvegliati speciali, 
tecnologia e innovazione al servizio della ricerca sui 
Chirotteri. Piemonte Parchi, n. 5, p. 6-9.

Femmina di Myotis in periodo di allattamento – scatto eseguito 
con tecnologia IR. (Foto F. Grazioli - Progetto Life Gypsum)

Un viaggio nell’Italia speleologica

Ingresso alto della grotta Bocca Bassa, formata nell’eruzione 
del 2004-2005 a quota 2400, sul limite occidentale della 
Valle del Bove dell’Etna. (Foto G. Giudice)
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Collezioni e rarità del Centro Italiano  
di Documentazione Speleologica 
“Franco Anelli”
Un repertorio unico e di eccellenza di pubblicazioni e iconografia speleologica

Paolo Forti

Il Centro “F. Anelli” della Società 
Speleologica Italiana è stato rea-

lizzato nel 1976 dalla fusione delle 
biblioteche della Società Speleologi-
ca Italiana e dell’Istituto Italiano di 
Speleologia; dal 1988 ha sede presso 
l’Università di Bologna.
Attualmente sono disponibili per la 
consultazione diretta quasi 70.000 
volumi, tra monografie, estratti e 
fascicoli di riviste. Particolarmente 
rilevante è il patrimonio storico che 
comprende pubblicazioni a stampa 
dal 1500 alla fine del 1800.
Fin dalla sua fondazione la Biblioteca 
è inserita nel circuito dei Centri di 
Documentazione dell’Unione Inter-
nazionale di Speleologia (UIS).
Ma oggigiorno il Centro “F. Anelli” 
è anche molto altro e molto di più 
della sua pur importantissima biblio-
teca: infatti ha progressivamente am-
pliato i suoi interessi verso altri cam-
pi pur sempre direttamente connessi 

alla documentazione cartacea sulle 
grotte e sul carsismo.
In particolare sono cinque le prin-
cipali collezioni di materiali rari e 
particolari presenti nel Centro, che 
comunque attendono ancora una 
loro collocazione organica nel suo 
database. 

Emeroteca
In questa sezione, ancora totalmente 
da catalogare, sono collocati gli ar-
ticoli, relativi ad ogni aspetto della 
speleologia e del carsismo, apparsi 
su quotidiani e settimanali italiani 
ed esteri. Attualmente sono presen-
ti oltre 5500 articoli che coprono 
un lasso di tempo che va dal 1877 
ai giorni nostri. Questa sezione ha 
un’importanza fondamentale per chi 
volesse documentare e studiare come 
si è modificata nel tempo la perce-
zione dell’attività speleologica nella 
gente comune che, di volta in volta e 
spesso travisandone i veri contenuti, 
ha messo in evidenza, la pericolosità, 
il fascino del mistero, l’importanza 
scientifica, la generosità e l’eroismo, 
ecc.
Tutto questo è poi magnificamente 
riassunto nelle copertine che, nell’im-
mediato dopoguerra, alcuni settima-
nali (prima di tutto, ma non solo, 
il rotocalco Domenica del Corriere) 
hanno dedicato agli avvenimenti spe-
leologici percepiti dal grande pubbli-
co come “fondamentali”.

Documentazione sulle Grot-
te turistiche
L’inizio del turismo speleologico può 
esser fatto risalire al XVIII secolo, an-
che se, in verità, alcune cavità, qua-
li per esempio quelle di Postumia, 
erano già frequentate da centinaia 
di anni. L’apertura al pubblico ha in-

Fai una visita negli archivi della Biblioteca  
della SSI

http://tinyurl.com/68-archivi-cids
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dotto da sempre i gestori delle grotte 
turistiche a produrre materiali illu-
strativi da vendere ai visitatori sotto 
forma di veri e propri libri guida o 
semplici opuscoli da distribuire per 
promuovere la visita della cavità. Al-
cuni di questi materiali informativi, 
in particolare i più antichi, sono da 
considerarsi delle vere e proprie ope-
re d’arte, sia per le soluzioni grafiche 
adottate e sia per la qualità pittorica 
espressa.
Alcune monografie, a volte a firma di 
famosi speleologi, sono inoltre im-

portanti soprattutto per constatare 
come si sono modificate nel tempo le 
tecnologie applicate per la trasforma-
zione della cavità in grotta turistica e 
ancora di più per seguire l’evoluzione 
delle attività collaterali che caratteriz-
zano oggi il turismo speleologico.
La consistenza attuale di questa sezio-
ne, riguarda alcune centinaia di grot-
te turistiche sparse in 4 continenti ed 
è di oltre 2000 pezzi che coprono un 
arco temporale di due secoli e mezzo. 
Le nazioni più rappresentate sono, 
dopo l’Italia, la Francia, gli Stati Uni-
ti e la Gran Bretagna.

Stampe Antiche
Da sempre le grotte hanno suscitato 
curiosità ed interesse ben al di fuori 
della ristretta cerchia degli studiosi e 
degli esploratori, per questo, dall’av-
vento della stampa in avanti, ma 
soprattutto tra il 1700 e la fine del 
1800, moltissimi libri naturalistici, 
scientifici e di viaggi presentavano al 
loro interno alcune stampe di grotte.
Per motivi essenzialmente di spazio, 
ma anche certamente economici, 

Copertina dell’opuscolo “Les 
splendeurs de la Grotte de Han 
(Belgique), guide-album et description”, 
1901. (Archivio Cids Bologna)

Illustrazione da “The Grotto of Neptune 
("Antro di Nettuno"), Sardinia; a poem 
illustrative of three views of this interestings 
cavern” di Alfred Miles, 1864.  
(Archivio Cids Bologna)

Il castello di Predjama (Slovenia), da 
un’illustrazione su “Die Grotten und 
Hohlen von Adelsberg, Lueg, Planina 
und Laas” di Adolf Schmidl, Vienna, 
1854. (Archivio Cids Bologna)
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non sarebbe stato possibile inserire 
nella Biblioteca tutte quelle pubbli-
cazioni di argomento diverso che al 
loro interno avevano una immagine 
di grotta. D’altro canto questa pre-
ziosa documentazione visiva riveste 
un’importanza storico-documentale 
troppo importante per cui, sin dai 
primi anni di esistenza del Centro, si 
è deciso di creare una sezione ad hoc 
di queste particolari illustrazioni.
Moltissime le grotte documentate, la 
maggioranza delle quali è ovviamente 
europea, ma non mancano immagini 
dall’America del Nord, dall’India, dal 
Giappone e dall’Australia. Fra tutte 
merita di essere ricordato il rilievo 
della Grotta di Santa Rosalia a Paler-
mo. effettuato attorno alla metà del 

1500, il primo in assoluto mai stam-
pato al mondo. Poi, particolarmente 
consistente è la collezione di stampe 
che illustra la Grotta di Fingal (Isole 
Ebridi), forse la cavità più rappresen-
tata al mondo. Vi sono poi immagini 
di concrezioni, di pipistrelli e di re-
perti paleontologici (essenzialmente 
orso delle caverne). Non mancano 
ancora immagini curiose, come la 

locandina per la pubblicità di un 
Whisky prodotto un tempo in una 
grotta scozzese per non pagare dazio 
all’Inghilterra.
Attualmente nel patrimonio del 
Centro figurano circa 1500 tra stam-
pe e altre illustrazioni, fra cui anche 
dagherrotipi della seconda metà 
dell’800.
 
Cartoline
Collezionare cartoline tematiche è 
un hobby molto diffuso anche tra gli 
speleologi e, spesso, rivolto a un sin-
golo territorio (la propria regione, il 
proprio Stato, ecc.).
Per le grotte più famose e note da tem-
po, l’insieme delle cartoline postali, 
coprono un arco temporale superiore 
al secolo e consentono di verificare 
l’evoluzione degli interventi antropi-
ci di turisticizzazione in queste grot-
te; in alcuni casi invece testimoniano 
anche eventi tragici quali quelli belli-
ci. In molti casi poi, soprattutto per 
le aree in via di sviluppo, le cartoline 
postali risultano essere l’unica docu-
mentazione oggettiva esistente sulle 
cavità naturali di quei paesi.
Pur essendo stata istituita relativa-
mente di recente, questa sezione è 
una delle più importanti del Centro, 
documentando con oltre 7000 carto-
line postali centinaia di grotte turisti-
che e non, di tutti e 5 i continenti: tra 
queste merita di essere citata una che 
documenta addirittura una grotta in 
ghiaccio dell’Antartide.
Per l’Italia vi sono cartoline di tutte 
le regioni che documentano sia gotte 
turistiche sia grotte allo stato natura-
le, oggetto di spedizioni da parte di 
gruppi speleologici. Molte anche le 
cartoline commemorative di eventi 
quali Simposi e Congressi.
Una curiosità: in questa sezione la 
nazione più documentata non è l’Ita-
lia ma la Francia, con quasi 2500 car-
toline, grazie soprattutto al materiale 
proveniente dal “Fondo Chabert”.
In assoluto la grotta più documentata 
è invece italiana con oltre 200 carto-
line (Grotta di  Castellana), seguita 
a ruota dalla Grotta di Postumia in 
Slovenia e quindi dalla Grotta di Pa-
dirac in Francia. 

Manifesti
I manifesti di argomento speleologi-
co sono essenzialmente pubblicitari e 
reclamizzano due differenti attività: 
le grotte turistiche e le attività delle 
Associazioni speleologiche. Al primo 
gruppo, di cui si conoscono esem-
plari risalenti anche alla metà del 
1800, appartengono anche manifesti 
di grandi dimensioni (fino a 2 metri 
quadri e più) tra cui i più belli sono 
quelli realizzati in Francia e in Bel-
gio nel periodo della Belle Époque e 
Floreale.
I manifesti pubblicati dai Gruppi 
speleologici sono in generale mol-
to più recenti: hanno cominciato a 
diffondersi infatti a partire dalla se-
conda metà del secolo scorso. Questo 
tipo di manifesto è essenzialmente 
dedicato alle attività divulgative dei 
gruppi, quali i corsi di speleologia, 
simposi e congressi anche se, recen-
temente sono cominciati ad apparire 
anche manifesti didattici dedicati alla 
protezione dell’ambiente carsico e 
delle grotte. 
Il patrimonio attuale del Centro con-
ta circa 600 pezzi di cui una decina di 
valore storico artistico.                 

Cartolina che illustra l’area esterna 
alla grotta di Han sur Lesse (Belgio). 
(Archivio Cids Bologna)

Stampa antica della grotta di 
Antiparos (Grecia). (Archivio Cids 
Bologna)
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La miniera preistorica di Grotta 
della Monaca
Testimonianze archeologiche per un  viaggio nel tempo dell’uomo

a cura di Felice Larocca e Maria De Falco

Grotta della Monaca è una cavi-
tà carsica situata nell’alta valle 

del Fiume Esaro, nella Calabria set-
tentrionale a poca distanza dal Mar 
Tirreno. Lunga circa mezzo chilome-
tro, si sviluppa con andamento sub-
orizzontale attraverso ambienti assai 
vari dal punto di vista morfologico: 
un imponente imbocco immette in 
una condotta parzialmente riempita 
da grossi macigni di crollo; quest’ul-
tima si innesta all’interno di una va-
sta sala (60x30 metri), popolata da 
migliaia di pipistrelli; nella parte più 
interna, quindi, la cavità termina con 
una serie di stretti cunicoli, alcuni dei 

quali piuttosto lunghi e percorribili 
non senza difficoltà.
La maggiore caratteristica della grotta 
consiste nel contenere ricchi depositi 
di minerali di ferro e rame: i primi 
sono osservabili ovunque, mentre i 
secondi compaiono esclusivamente 
nei settori ipogei più profondi. I mi-
nerali di ferro più abbondanti sono la 
goethite e la lepidocrocite, due idrossidi 
di colore variabile dal giallo pallido 
all’arancione scuro. Tra i minerali di 
rame più attestati si segnalano due 
carbonati, la malachite e l’azzurrite, 
dal vivace colore rispettivamente ver-
de e azzurro. Sono state appunto tali 
risorse minerarie, e probabilmente il 
loro esuberante cromatismo, ad at-
trarre l’attenzione dell’uomo preisto-
rico, che ha utilizzato la cavità come 
una vera e propria “miniera naturale”.
Le prime scoperte archeologiche ri-
salgono al 1997, allorché il Centro 
Regionale di Speleologia “Enzo dei 
Medici” ha rinvenuto nella grotta 
numerose asce in pietra. Queste ul-
time, trovandosi intimamente asso-
ciate ai depositi mineralizzati, sono 
state immediatamente interpretate 
come antichi utensili da scavo. Nel 
2000 la stretta collaborazione tra 
il CRS “Enzo dei Medici” e l’Uni-
versità degli Studi di Bari ha aperto 
la strada ad una missione di ricerca 
speleo-archeologica, tuttora attiva, 
che ha investigato con accuratezza 
il giacimento archeologico, ricono-
scendolo come uno tra i più antichi 
e importanti d’Europa dal punto di 

Fotogallery degli scavi nella Grotta della Monaca
http://tinyurl.com/68-grotta-monaca

Ubicazione di Grotta della Monaca 
nel territorio della regione Calabria. 
(Disegno F. Breglia)

Ricco filone di idrossido ferroso 
(goethite) in una frattura della roccia 
calcarea. (Foto F. Larocca)

L’ampio ingresso della cavità osservato 
dall’interno, con gli archeologi al 
lavoro durante una recente campagna 
di scavi. (Foto F. Larocca)
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vista archeominerario. Al consegui-
mento dei risultati finora acquisiti 
ha contribuito il costante appoggio 
della Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Calabria e il sostegno 
finanziario degli Enti locali (Comune 
di Sant’Agata di Esaro, Provincia di 
Cosenza, Parco Nazionale del Pollino 
e Regione Calabria).
Le ricerche condotte hanno appurato 
che lo sfruttamento minerario della 
grotta è iniziato già nel Paleolitico 
superiore, attorno a 20.000 anni fa. 
Tale sfruttamento ha riguardato in 
un primo momento i minerali di fer-
ro, raggiungendo nella fase finale del 
Neolitico, tra 6.500 e 6.000 anni fa, 
il momento di massima intensità. Le 
testimonianze più eccezionali delle 
attività estrattive sono rappresenta-
te da migliaia di impronte di scavo 
perfettamente conservate sui filoni 
mineralizzati, resi teneri a causa di 
una forte idratazione. Queste im-
pronte sono ascrivibili ad utensili 

quali picconi, zappe e palette ricavate 
da palchi di cervo ma anche da osso 
e corno di altri animali. Abbondanti 
residui carboniosi, sottoposti ad ana-
lisi archeobotaniche, hanno indicato 
che le attività estrattive avvenivano 
nell’oscurità sotterranea con torce 
fatte di rami di pino silvestre; proprio 
grazie a questi carboni, oggetto di nu-
merose datazioni radiocarboniche, è 
stato possibile calibrare con precisio-
ne l’età delle coltivazioni minerarie 
preistoriche. Tra 6.000 e 5.500 anni 
fa l’interesse dei minatori preistorici 
ha iniziato a concentrarsi anche sui 
carbonati di rame (malachite e azzur-
rite). Questo allargamento d’interesse 
verso i nuovi minerali è riflesso in un 
cambiamento nell’utensileria da sca-
vo: compaiono ora possenti picconi, 
mazzuoli e asce-martello in pietra, 
utilizzate per frantumare concrezioni 
calcitiche e sgretolare blocchi di sedi-
menti induriti dentro cui si annidava 
il prezioso minerale di rame.
Non sappiamo dove i minerali estrat-
ti a Grotta della Monaca venisse-
ro portati dai minatori preistorici e 
quale fosse l’uso cui erano destinati; 
certo è che le ricerche effettuate nel 
territorio circostante hanno permes-
so di individuare altre antiche mi-
niere, come la cosiddetta “Grotta del 

Tesauro”, un’ulteriore cavità carsica 
ugualmente ricca soprattutto di mi-
nerali ferrosi. La caratteristica princi-
pale di queste remote attività estratti-
ve è dunque costituita dall’uso delle 
cavità naturali che, in quanto ricche 
di mineralizzazioni, sono state utiliz-
zate come vere e proprie miniere.
Il notevole interesse scientifico di 
Grotta della Monaca ha avviato nel 
2013 programmi di tutela e valoriz-
zazione che prevedono nei prossimi 
anni il raggiungimento di un triplice 
obiettivo: 1) la protezione del giaci-
mento archeologico e degli ambien-
ti sotterranei con opere adeguate; 2) 
l’istituzione a Sant’Agata di Esaro di 
un museo speleo-archeologico e di un 
centro di ricerca specializzato sull’ar-
cheologia mineraria; 3) l’apertura del 
sito al grande pubblico, con servizi 
didattici e di accompagnamento affi-
dati esclusivamente a personale esper-
to (speleologi e archeologi).                 

Per saperne di più: www.grottadellamonaca.it

Velo di carbonato di rame (malachite) 
su un macigno calcareo.  
(Foto F. Larocca)

Impronte di colpi su goethite dovute 
all’uso di un piccone in palco di 
cervo; a destra ricostruzione di un 
piccone ricavato da un palco di 
cervo. (Foto F. Larocca)

A destra, alcuni strumenti da scavo 
in pietra rinvenuti nella cavità; a 
destra, ricostruzione sperimentale dei 
medesimi utensili così come dovevano 
apparire con l’immanicatura lignea. 
(Foto F. Larocca)
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Stufe di San Calogero, una sfida  
millenaria
In Sicilia un laboratorio naturale unico per peculiarità ambientali e memoria antropologica

Commissione Grotte “E. Boegan”, Associazione Geografica La Venta

Il monte Kronio è un piccolo rilievo 
montuoso (385 m slm) situato sul-

la costa meridionale siciliana in pros-
simità del paese di Sciacca (AG); sulla 
sua sommità sorgono un monastero e 
un tempio dedicati al culto del Santo. 
La litologia del monte è costituita da 
Dolomia Principale (Trias superiore). 
Il versante meridionale è interessato 
da alcune faglie che hanno dato ori-
gine a pareti scoscese in cui si aprono 
numerose cavità. Ai piedi del monte 
il detrito di falda si incontra con la 
copertura impermeabile costituita 
da marne e argille; mentre il versan-
te settentrionale degrada nel vallone 
Portolana per poi risalire nuovamen-
te verso i 901 m di Rocca Ficuzza.
Dal gruppo di caverne prossime alla 
cima e altri sfiatatoi impraticabili, 
escono correnti d’aria calda e umi-

da che si condensano in colonne di 
vapore. Tutta la piana sottostante è 
interessata da una falda di acque ter-
mominerali con una temperatura che 
varia dai 32° ai 56° Celsius; parte di 
queste acque è utilizzata a scopo tera-
peutico dalle Terme di Sciacca.

Cenni storici
Le Stufe fanno parte di uno stabili-
mento termale che ne ingloba gli in-
gressi convogliando l’aria calda pro-
veniente dalle viscere del monte. Si 
accede ad un vestibolo suddiviso in 
tempi storici in più ambienti separati 
da opere murarie che è stato abita-
to dall’uomo preistorico per alcune 
migliaia di anni, dal primo neoliti-
co siciliano (fine del sesto millennio 
a.C.) sino alla fine dell’eneolitico 
(circa 2000 anni a.C.). Deposizioni 

funerarie sono state trovate nelle gal-
lerie più interne. Successive tracce di 
frequentazione umana, attribuibili a 
motivi cultuali da parte di popola-
zioni greche e romane, sono databili 
solo a partire dal VI-V secolo a.C.
Il fenomeno carsico e termale, ben 
visibile dalla sottostante cittadina di 
Sciacca, ha stimolato la fantasia po-
polare che vi ha ricamato attorno a 
una serie di leggende; vanno da quel-
le narrate da Diodoro Siculo (le ca-
verne sarebbero state scavate da Dela-
lo) a quella riguardante la lotta di San 
Calogero con il Demonio.

Cenni descrittivi
La parte superiore del complesso sot-
terraneo delle Stufe di San Calogero, 
inizia con la Grotta del Santo, una 
saletta in cui si dice abbia dimorato 
il Santo cui segue il vano detto “Stufa 

Fai un tour storico nelle esplorazioni del 
monte Kronio

http://tinyurl.com/68-monte-kronio

Dal 2008 la Commissione Grotte 
E. Boegan sperimenta assieme 
all’Associazione La Venta le tecnologie 
impiegate nell’esplorazione delle 
grotte di Naica in Messico. 
(Foto Archivio Boegan/La Venta)

L’albergo sul Monte Kronio, un  
“eco-mostro” costruito negli anni 
‘50 che ingloba al suo interno le 
Stufe di San Calogero. (Foto Archivio 
Boegan/La Venta)
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degli Animali”, poiché un tempo era 
usato per curare gli animali. C’è quin-
di l’Antro di Dedalo, saletta pavimen-
tata con lastre di pietra e con una serie 
di antichi sedili in muratura dove è 
convogliata la parte maggiore dell’aria 
calda. Un basso passaggio conduce 
alla Galleria del Fico e poi a pozzi che 
raggiungono le gallerie basse.
Sul versante sud del monte Kronio 
sono state rilevate una trentina di 
cavità, di queste, quattro sono inte-
ressate da notevoli fenomeni di cir-
colazione di aria: da due – le Stufe e 
la Grotta del Lebbroso – esce l’aria 
calda, mentre altre due – la Grotta di 
Gallo e la Grotta Cucchiara – aspi-
rano aria fredda. Aria calda esce, in 
quantità minori, da fessure (le Fuma-
role) nella parete del monte.
Le Stufe sono formate da una serie 
di piccoli pozzi e due ampie gallerie 
pressoché orizzontali; la diramazione 
sud-est termina con una verticale – il 
Pozzacchione – alla cui base è stato 
ritrovato uno scheletro umano.
La seconda cavità di questo com-
plesso è la Grotta Cucchiara, ubicata 
cento metri più in basso delle Stufe. 

Una serie di stretti ambienti portano 
al Pozzo Trieste, una voragine di oltre 
cento metri che termina in una vasta 
caverna senza prosecuzioni visibili. 
L’aria calda, proveniente da alcune 
finestre, sale verso le Stufe nell’ampio 
camino che sovrasta il pozzo.
Fa parte integrante del sistema anche 
la Grotta del Lebbroso, un centinaio 
di metri di cunicolo cui si può acce-
dere attraverso due ingressi e che por-
ta a un pozzo di una trentina di metri 
terminante in una galleria da cui pro-

viene una consistente massa di aria 
calda e in cui sono stati trovati altri 
vasi di età ancora non determinata.

Il clima
Le grotte del Kronio non presente-
rebbero problemi tecnici esplorativi, 
se non fosse per la presenza dei vapori 
caldi (36.8° C all’uscita, maggiore di 
qualche grado all’interno) che percor-
rono le tre più importanti cavità por-
tando il tasso di umidità prossimo al 
100%, ed impedendo l’evaporazione 
del sudore e quindi la termoregola-
zione cutanea del corpo. Nelle esplo-
razioni recenti il problema è stato in 
parte risolto, utilizzando delle specia-
li tute insufflate di aria secca esterna 
assieme ad altre tecnologie utilizzate 
a “Naica” dal gruppo La Venta.

Le esplorazioni
Dopo le visite della parte più inter-
na delle Stufe effettuate dall’uomo 
preistorico, nel 1669 un calzolaio 
di Sciacca, si introdusse nei vani più 
interni scivolando nel primo pozzo 
e trovandovi la morte. Cento anni 
dopo il medico Antonio Bellitti visi-
tò e descrisse la grotta sino al pozzo 
interno; poco dopo la cavità fu visita-
ta dal pittore francese Jean Houel che 
eseguì una planimetria della parte 
alta, e da Giuseppe Taurominna che 
si fece calare, legato ad una fune, sino 
alla base del primo saltino. Nei primi 
anni del Novecento la grotta venne 
indagata da Raffaele Di Milia, che ne 
diede una buona descrizione.
Nel settembre 1942, nel pieno della 
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 Stufe di San Calogero

Seconda Guerra Mondiale, iniziano 
le esplorazioni moderne, condotte da 
Boegan e Medeot della Commissione 
Grotte della S.A.G. Essi scesero nella 
cavità sino all’orlo del pozzo interno, 
rilevandone la parte superiore e redi-
gendo un rapporto dettagliato. Nel 
gennaio 1957 una ridotta squadra 
della Commissione Grotte E. Boe-
gan raggiunge il fondo del pozzo ed 
esplora una galleria scoprendo i vasi 
e le deposizioni funerarie. A questa 
spedizione ne seguirono numerose 
altre tra il 1958 e il 1998, che per-
misero di topografare nuove cavità e 
scoprire altri rami alle Stufe e inqua-
drare con più precisione il fenomeno 
carsico della zona.
Dal 2008 gli studi sono condotti da 
un team formato dalla Commissione 
Grotte E. Boegan e dall’Associazione 
di Esplorazioni Geografiche “La Ven-
ta” che hanno dato vita al “Progetto 
Kronio” in cui è previsto un vasto 
programma di ricerche scientifiche 
ed esplorative, in seguito dettagliate.

Archeologia, fisiologia, cli-
matologia
Le Stufe di San Calogero presentano 
un notevole interesse archeologico, 
sia per i depositi delle caverne ini-
ziali, sia per la presenza di numerosi 
grandi pithoi e di deposizioni fune-
rarie. L’ambiente ostile ha impedito 
agli archeologi di eseguire indagini 
approfondite nelle gallerie più inter-
ne mentre per le caverne iniziali gli 

Reperti archeologici rinvenuti nella 
Galleria Bellitti. (Foto Archivio Boegan/
La Venta)

scavi degli anni ’60 e ’80 del secolo 
scorso hanno documentato la presen-
za umana dal neolitico siciliano (VI 
millennio a.C.) alla fine dell’eneoliti-
co (II millennio a.C.).
Grazie alle nuove tecnologie, la spe-
dizione del dicembre 2012 ha dato 
la possibilità di portare anche un 
esperto fino ai reperti archeologici, 
permettendone così un primo studio 
e il prelievo di vari campioni di sedi-
menti. Sarà quindi necessaria la pre-
parazione di vari modelli ricostruttivi 
per inquadrare la frequentazione an-
tica all’interno delle Stufe. Nella stes-
sa occasione sono proseguiti inoltre il 
monitoraggio della circolazione d’aria 
nel sistema Stufe-Cucchiara, con sen-
sori posti nei punti chiave delle due 
grotte, e l’analisi geo-strutturale del 
sistema.

Il prossimo futuro
Nonostante la grande quantità di 
lavoro svolto fin ad oggi, molte ri-

cerche scientifiche e nuove scoperte 
rimangono ancora da realizzare at-
torno al complesso sotterrano del 
Monte Kronio. Come accennato 
infatti nei prossimi anni il “Progetto 
Kronio” prevede, oltre al prosegui-
mento dell’esplorazione speleologica 
del complesso collegando le Stufe, 
la Grotta del Lebbroso e la Grotta 
Cucchiara, anche l’individuazione 
della provenienza del fenomeno en-
dogeno. Mentre sotto l’aspetto scien-
tifico sono in campo, oltre agli studi 
geo-strutturali del complesso carsico, 
gli studi archeologici sui reperti delle 
Stufe e del Lebbroso, gli studi ento-
mologici sulla realtà biotica del sito, 
sulla fisiologia umana, l’indagine sui 
movimenti dell’aria calda, sulla sua 
composizione chimica e sulla loro in-
fluenza sullo sviluppo del fenomeno 
carsico ipogeo. Un’attenzione parti-
colare sarà anche rivola ad un’esausti-
va ricerca folklorica per definire qua-
le sia stato l’impatto del fenomeno 
carsico termale sulle popolazioni.
In tutto questo sono coinvolti la So-
printendenza Archeologica Siciliana, 
le Università di Trieste, Torino e Ca-
tania, il Dipartimento medicina di 
Laboratorio A.O.U. Ospedali Riuni-
ti di Trieste e il Complesso Termale 
di Sciacca.                                  
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Grotte e orsi delle caverne
Informazioni di importanza vitale da una specie estinta

Roberto Zorzin - Museo Civico di Storia Naturale di Verona

Numerose sono le grotte italiane 
che conservano resti di Ursus 

spelaeus; la maggior parte di esse si 
trova nell’arco alpino dove sono noti 
oltre 80 giacimenti. Questo planti-
grado aveva una distribuzione euro-
pea e in parte asiatica, compresa tra 
l’Inghilterra meridionale e l’Italia 
centrale (Cassino), mentre a est rag-
giungeva il Mar Caspio e a ovest la 
Spagna settentrionale. L’orso delle 
caverne ha avuto origine dalla specie 
Ursus etruscus, diffusa in gran par-
te dell’Eurasia durante il Villafran-
chiano medio-superiore. Da questo 
progenitore si sono evolute due linee 
filetiche: una in Europa che ha dato 
origine ad U. spelaeus nel Pleistocene 

medio (circa 350.000 anni fa), pas-
sando attraverso la specie U. denin-
geri (Pleistocene inferiore e medio), 
e l’altra in Asia ad U. arctos (l’attuale 
orso bruno) che, successivamente si è 
diffuso anche nel resto dell’Europa e 
in America. 
Gli orsi delle caverne avevano una 
taglia notevole, ma variabile: poteva-
no raggiungere i 3 m di lunghezza e 
1,50 m al garrese. Diversa era, inol-
tre, la differenza di taglia tra i ma-
schi, più grandi, e le femmine. Una 
caratteristica fondamentale di questi 
plantigradi era la specializzazione 
della dentatura per una dieta essen-
zialmente vegetariana. Gli orsi delle 
caverne vivevano in ambienti foresta-
li di pianura e pedemontani durante 
i periodi glaciali, mentre nei periodi 
interglaciali potevano salire a quote 
o latitudini più elevate. Cercavano 
rifugio nelle grotte durante il letargo 
invernale. Infatti, gran parte dei re-
sti di U. spelaeus sono stati rinvenuti 
proprio all’interno di queste grotte. È 
molto curiosa l’esistenza di cavità fre-
quentate prevalentemente dalle fem-
mine con i cuccioli e cavità popolate 
maggiormente dai maschi. Inoltre, 
in molte grotte sono stati rinvenuti 
resti di U. spelaeus affetti da patolo-
gie mandibolari che, causando una 
deformazione dell’osso, potrebbero 
aver determinato una sottoalimenta-
zione in vista del letargo invernale. 
Tra le più importanti cavità dell’arco 
alpino italiano che conservano ab-
bondanti resti di U. spelaeus possiamo 
ricordare quelle della Liguria (Grotta 
delle Fate, Grotte di Toirano), del 
Piemonte (Grotta del Bandito, Grot-

ta delle Streghe, M.te Fenera), della 
Lombardia (Fontana Marella, Grotta 
Generosa, Buco dell’Orso, Buco del 
Piombo),  del Veneto (Grotta del 
Cerè, Covoli di Velo, San Donato di 
Lamon, Veja, Grotta del Broion), del 
Trentino Alto Adige (Buse di Bernar-

Vuoi vedere di più? Entra nelle fauci dell’orso
http://tinyurl.com/68-Ursus-spelaeus

Grotta di Fumane (VR). Operazioni di 
scavo e rilievo. (Foto R. Zorzin)

Covoli di Velo (VR), campagna 
di scavo 2005. Particolare della 
superficie di scavo n. 5 con un cranio 
di Ursus spelaeus disposto secondo 
una giacitura sub orizzontale.  
(Foto F. Bona)

Scheletro di Ursus Spelaeus conservato 
presso il museo di Camposilvano 
(Monti Lessini, Veneto). (Foto U. Sauro)
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 Orsi delle caverne

do, Grotta dei Pipistrelli, Conturines) 
e del Friuli Venezia Giulia (Grotta 
Pocala). Nell’Italia centrale, invece, si 
ricorda il giacimento della Grotta di 
Equi (Toscana) e soprattutto le nu-
merose scoperte avvenute nelle cavità 
di Monte Nerone (Marche), in parti-
colare nella Grotta degli Orsi che ha 

restituito una sessantina di scheletri 
di esemplari di grandi dimensioni. 
In Veneto, scavi recenti ai Covoli di 
Velo (VR), diretti dal Museo Civico 
di Storia Naturale di Verona ed ese-
guiti in collaborazione con gli speleo-
logi locali nel periodo dal 2001 al 
2008, hanno permesso di recuperare 
più di 3000 resti di U. spelaeus oltre 
a un migliaio di frammenti ossei rife-
ribili a una microfauna molto varie-
gata. Alcuni dei crani di U. spelaeus 
presentano fori prodotti da denti ca-
nini di altri orsi (punctures). Di que-
sti animali sono state recuperate ossa 
appartenenti a feti, maschi e femmi-
ne di tutte le età, anche se prevalen-
temente a femmine. Le analisi polli-
niche hanno evidenziato la presenza 
di piante erbacee e legnose, nonché 
di microcarboni che sono compati-
bili con un’età Pleistocenica, intor-
no al massimo glaciale (circa 18.000 
anni 14C b.p.). Sempre in provincia 
di Verona, dalla Grotta del Cerè (S. 
Anna d’Alfaedo) provengono i resti 

delle tre specie: deningeri, spelaeus e 
arctos. La grotta del Cerè è l’unica ca-
vità italiana con resti di U. deningeri, 
di cui il Museo di Verona, in base ai 
più recenti studi, conserva tre crani e 
varie ossa.
In Lombardia, invece, la scoperta nel 
1988 da parte di alcuni speleologi 
ticinesi della Grotta Generosa ha av-
viato una serie di campagne di sca-
vo dirette dall’Università di Milano. 
Sono state eseguite alcune datazioni 
al radiocarbonio che hanno fornito 
datazioni comprese tra circa 50.000 e 
40.000 anni fa. L’interpretazione dei 
dati suggerisce che già durante l’ulti-
mo interpleniglaciale la locale popo-
lazione di U. spelaeus avesse iniziato la 
lenta parabola discendente che portò 
all’estinzione della specie sul Monte 
Generoso. Nelle Dolomiti del Trenti-
no Alto Adige, infine, è da segnalare 
la Grotta di Conturines, contenente 
oltre 60 scheletri in quello che può 
essere definito il giacimento a più alta 
quota (2750 m s.l.m.).                    

Grotta di Cima Paradiso (VA). Nelle 
grotte dell’arco alpino sono frequenti 
anche i ritrovamenti fossili di Ursus 
arctos. (Foto A. Ferrario)

Un viaggio nell’Italia speleologica

Ingresso del Bus de la Nef di Malga Zingarella. (Altipiano di Asiago, Veneto). (Foto D. Sighel)
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La speleologia rappresenta, una 
delle ultime attività esplorati-

ve geografiche possibili. Praticata 
da migliaia di adepti in ogni paese, 
rappresenta un interessante incontro 
fra attività sportiva e scienza, dove la 
scoperta di nuovi vuoti sotterranei 
genera dati su uno degli ambienti 
meno conosciuti del mondo. 
Questa constatazione porta necessa-
riamente ad un’assunzione di respon-
sabilità da parte degli speleologi, che 
riguarda sia la capacità di fornire in-
formazioni al resto della società, sia 
la necessità di conservare il patrimo-
nio ipogeo. Le grotte costituiscono 
un patrimonio riconosciuto in sen-
so generale come bene paesaggisti-
co nell’ambito del Codice dei Beni 

Culturali (D.L.vo 42/2004), mentre 
vengono indicate in modo specifico 
come habitat di interesse comuni-
tario all’Allegato I (codice 8310 per 
le grotte) della Direttiva Habitat 
(92/43/CEE), dunque tutelato ai 
sensi del DPR 357/1997 nell’ambito 
della normativa ambientale italiana. 
Queste importanti direttive ricono-
scono la necessità di tutela del pa-
trimonio ipogeo, ma impongono il 
rispetto di regole nella loro fruizione 
anche da parte degli esploratori. In 
Italia la maggior parte delle Regioni 
si sono dotate orami di leggi che tu-
telano il patrimonio carsico ed ipo-
geo. Così, i catasti grotte, embrionali 
sistemi di collezionamento e gestione 
dei dati curati dai Gruppi speleolo-

Conoscere le regole
Il difficile equilibrio tra la salvaguardia del carsismo e  
la tutela della speleologia

Giuseppe Moro

gici, si sono trasformati in banche 
dati, riconosciute ufficialmente dalle 
Amministrazioni locali, e divenuti 
importanti strumenti di pianificazio-
ne e tutela del territorio. Allo stesso 
modo, dove le aree carsiche rientrino 
in ambiti tutelati (Parchi, Riserve, 
ecc.) si è resa evidente la necessità 
di acquisire sempre più conoscenze, 
proponendo nel contempo un codi-
ce di regolamentazione dell’attività 
speleologica. La sinergia fra speleo-
logi e Amministrazioni locali risulta 
molto vantaggiosa per entrambi. Le 
Amministrazioni hanno l’obbligo di 
tutelare oggetti che non conoscono 
e non potrebbero conoscere se non 
attraverso l’attività degli speleologi, 
d’altro canto questi sono spesso mes-

Parco del Marguareis - Alta Valle Pesio 
e Tanaro, Piemonte. Località Chiusetta, 
guardando verso Punta Marguareis. 
(Foto B. Vigna)
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 Regole e Parchi

si in condizione di giungere ad una 
regolamentazione condivisa degli 
accessi alle zone protette. La consa-
pevolezza di questi reciproci vantaggi 
ha determinato la nascita di relazio-
ni molto strette a livello locale, a cui 
però tutt’ora manca un quadro di 
riferimento nazionale. Questo co-
stituisce necessariamente uno degli 
obiettivi cui le realtà speleologiche 
nazionali dovranno puntare. Oggi, 
grazie all’istituzione del Progetto 
WISH (vedi pag. 38-39) in seno alla 
SSI si è sviluppato un piano nazio-
nale di coordinamento della raccolta 
di dati relativi ai catasti delle grotte 
e, allo stesso tempo, è stata costituita 
una Commissione Nazionale Tutela 
Ambiente e sono inoltre in corso di 
definizione collaborazioni con l’asso-
ciazione che raggruppa gli enti gesto-
ri delle aree protette (Federparchi), 
ed è stata rafforzata la sinergia col 
Club Alpino Italiano e divenuto pos-
sibile il dialogo con associazioni di 
categoria come l’Associazione Grotte 
Turistiche Italiane. 
È ormai chiaro che la gelosia con cui 
gli speleologi conservavano i dati re-
lativi alle grotte da loro esplorate è 
anacronistica, mentre risulta eviden-
te la necessità di un mutuo scambio 
di informazioni e di assistenza fra 

chi raccoglie i dati sulle grotte (spe-
leologi) e chi ha la responsabilità di 
gestire il territorio (Stato, Regio-
ni, Comuni). L’attività speleologica 
modifica in continuo i dati acquisiti 
sulle grotte ed è per questo che i ca-
tasti diverranno sempre più moderni 
strumenti informativi di gestione ter-
ritoriale. Alcuni sistemi carsici molto 
estesi non sono limitati al territorio 
di una Regione, mentre altri valicano 
tranquillamente i confini dello Stato 
(si veda a questo proposito il caso del 
Timavo che unisce Slovenia e Italia). 
Proprio i percorsi delle acque sotter-
ranee rivestono un interesse che su-

pera quello della pura curiosità geo-
grafica o del piacere nella scoperta: le 
acque carsiche sono parte essenziale 
delle risorse potabili del nostro paese. 
Gli studi condotti a livello volonta-
ristico dagli speleologi, hanno fatto 
luce su problemi insoluti da decen-
ni, rivelando una vulnerabilità delle 
fonti di approvvigionamento idropo-
tabile che non era sospettata fino a 
pochi decenni or sono.              

I parchi carsici in Italia
a cura della Redazione

Osservando una carta dell’Italia 
fisica si possono riscontrare di-

verse singolarità geografiche e morfo-
logiche.
Benché occupi una superficie relati-
vamente modesta (301,000 Km2), 
l’Italia ha uno sviluppo longitudinale 
di quasi 1900 chilometri, compresi 
fra il 35° parallelo N, quindi mol-
to vicino alle coste del continente 
africano e il 47° parallelo N, cioè 

praticamente nel cuore dell’Europa 
continentale. A questo si aggiunge 
che l’80 % della superficie nazionale 
è costituita da rilievi montuosi, con 
cime superiori ai 4000 metri dell’arco 
alpino e quasi 3000 nella dorsale ap-
penninica. Queste condizioni, unita-
mente al fatto di essere una penisola 
protesa al centro del mar Mediterra-
neo, imprimono al territorio un’alta 
varietà climatica, con la formazione 
di paesaggi naturali dai tratti forte-
mente peculiari ed eterogenei.
L’insieme di queste particolarità am-
bientali hanno valso l’istituzione - nel 
corso di molti anni - di un elevato nu-

Parco Regionale dei Gessi Bolognesi, 
Emilia Romagna, la dolina della 
Spipola. (Foto F. Grazioli)

Parco Regionale di Monte Cucco, 
Umbria. Versante settentrionale del 
Monte Cucco, in primo piano
la Forra di Rio Freddo. (Foto F. Salvatori)
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mero di aree protette. Ad oggi circa il 
10% del territorio nazionale è sotto-
posto a vincolo ambientale, distribu-
ito su oltre 1170 aree protette ammi-
nistrate sotto varie forme. Fra queste 
almeno una settantina sono zone a 
forte valenza carso-speleologica.
Praticamente tutti i più importan-
ti Parchi Nazionali istituiti, ovvero: 
Abruzzo-Molise-Lazio, Alta Murgia 
(Puglia), Val d’Agri (Basilicata), Ap-
pennino Tosco Emiliano (Toscana-
Emilia Romagna), Cilento-Vallo di 
Diano (Campania), Dolomiti Bellu-
nesi (Veneto), Gran Sasso (Abruzzo), 
Sibillini (Marche-Umbria), Majella 
(Abruzzo) e Pollino (Calabria-Basili-
cata), hanno al loro interno emergen-
ze carsiche epigee ed ipogee di note-
vole, se non notevolissima, rilevanza.
È da considerare anche che quasi 
tutti i maggiori complessi carsici del 
Paese si aprono all’interno di Parchi e 
Riserve Regionali, fra questi:
Complesso di Piaggia Bella (Parco 
del Marguareis Alta Valle Pesio e Ta-
naro, Piemonte); Complesso dell’Alto 
Releccio (Parco delle Grigne, Lom-
bardia), Complesso Cima Paradiso-
Schiapparelli (Parco del Campo 
dei Fiori, Lombardia); Spluga della 
Preta (Parco della Lessinia, Vene-

to); Complesso del Foran del Mus e 
Complesso del Col delle Erbe (Parco 
delle Prealpi Giulie, Friuli Venezia 
Giulia); Complesso Spipola-Acqua-
fredda (Parco dei Gessi Bolognesi, 
Emilia Romagna); Complesso del M. 
Corchia, Abisso Roversi, Complesso 
della Carcaraia (Parco delle Alpi 
Apuane, Toscana); Grotta di Monte 
Cucco (Parco di Monte Cucco, Um-
bria) e tanti altri.
Si aggiunga ancora che altre riserve 
minori, non certo per interesse ma 

per dimensione, sono state istituite 
per valori quasi esclusivamente car-
sici, fra queste ricordiamo il Bric 
Tana (Liguria), Onferno (Emilia 
Romagna), Bussento-Morigerati 
(Campania), Entella e Monte Conca 
(Sicilia), solo per citare alcune delle 
numerose esistenti.                 

Inghiottitoio attivo nel Parco Naturale 
Fanes Sennes e Fosses (Trentino-Alto 
Adige). (Foto M. Vianelli)

Un viaggio nell’Italia speleologica

Parco Naturale regionale della Lessinia,  
il Ponte di Veja (Veneto, VR). (Foto U. Sauro)
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Le grotte turistiche in Italia
La necessaria ricerca di un equilibrio tra risorsa e tutela

In Italia vi sono centinaia i luoghi 
turistici legati al mondo sotterra-

neo. Sono grotte naturali, eremi ru-
pestri, catacombe,  antiche miniere, 
acquedotti ipogei. Le grotte carsiche  
allestite al grande pubblico sono quasi 
cento, delle quali solo una trentina ef-
fettivamente attrezzate per accogliere 
adeguatamente ogni tipo di visitato-
re. Da alcuni anni  si sta diffonden-
do - anche in alcuni rami delle grotte 
turistiche più note - un tipo di frui-
zione più attenta  all’ambiente e che, 
di fatto, strizza l’occhio all’utente de-
sideroso di emozioni più intense. Qui 
gli adattamenti sono minimi, in talu-
ni casi nulli, quasi sempre è necessario 
un impianto di illuminazione perso-
nale e la visita avviene sotto l’assisten-
za di guide tecnicamente esperte.
Questo tipo di fruizione viene offerto 
ormai anche in molti parchi natura-

li regionali, in cui proprio la valenza 
carso-speleologica è spesso il valore 
aggiunto del parco stesso. Qui l’at-
tenzione è rivolta in particolar modo 
alle scuole che, collaborando con gli 
enti di gestione, organizzano pro-
grammi didattici e percorsi natura. 
Praticamente tutte le regioni d’Ita-
lia hanno parchi carsici e grotte tu-

ristiche attrezzate in questo senso e, 
molto spesso, ad occuparsi del settore 
didattico, sono le stesse organizzazio-
ni speleologiche locali o società stret-
tamente ad esse collegate.
Da un punto di vista storico, lo svi-
luppo turistico legato alle grotte in 
Italia e territori prima e ora confi-
nanti è iniziato attorno alla metà del 
1800, specialmente in Friuli Venezia 
Giulia, grazie soprattutto alla presen-
za del Carso classico e alle Grotte di 
Postumia. Oggi oltre al Friuli Vene-
zia Giulia, dove la Grotta Gigante 
rappresenta la cavità più importante, 
le altre regioni con maggior investi-

mento turistico sulle grotte sono la 
Puglia e la Sardegna con la presenza 
di grandi e spettacolari cavità natu-
rali, quali la Grave di Castellana per 
la Puglia e le numerose grotte sarde 
(Bue Marino, Su Mannau, Ispinigoli, 
Is Zuddas, ecc..). A tutt’oggi tuttavia 
la cavità italiana che ha maggiore pre-
senza turistica è la Grotta Grande del 
Vento nella regione Marche, con mi-
gliaia di visitatori l’anno.

Un viaggio nel tempo attraverso le locandine 
delle grotte turistiche

http://tinyurl.com/68-grotte-turistiche
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Come in molti altri paesi nel mon-
do, in Italia il binomio speleologia e 
adattamenti turistici delle grotte rap-
presenta un problema di non facile 
gestione ma, allo stesso tempo, anche 
una risorsa da impiegare: le esigenze 
di conservazione e di salvaguardia, i 
rapporti tra speleologi, enti locali e so-
cietà private e le opportunità econo-
mico-occupazionali di un territorio, 
sono tematiche affrontate quotidiana-
mente, in assenza di un reale coordi-
namento nazionale, poiché non esiste 
una legge dello Stato che regoli in 
modo specifico queste tematiche.
Le leggi che prevedono disposizioni 
in favore della tutela delle grotte, e 
disposizioni in merito alla turisticiz-
zazione delle cavità naturali sono, so-
prattutto legate agli Enti Regionali. 
La Società Speleologica Italiana, in 
accordo con le Federazioni regio-
nali, suggerisce modi corretti per la 
fruizione delle grotte e collabora con 
gli enti di gestione attraverso studi 

Alcune importanti grotte turistiche in Italia
Grotte di Bossea (Piemonte) http://www.grottadibossea.com
Grotte di Toirano (Liguria) http://www.toiranogrotte.it/it/home
Grotte di Borgio Verezzi (Liguria) http://www.grottediborgio.it
Grotta Gigante (Friuli Venezia Giulia) www.grottagigante.it
Grotta Nuova di Villanova (Friuli Venezia Giulia) http://www.grottedivillanova.it
Grotte di Oliero (Veneto) http://www.grottedioliero.it
Antro del Corchia (Toscana) http://www.antrocorchia.it
Grotta del Vento (Toscana) http://www.grottadelvento.com/ITA/home.aspx
Grotte di Frasassi (Marche) www.frasassi.com
Grotta di Monte Cucco (Umbria) http://www.grottamontecucco.umbria.it
Grotte del Cavallone (Abruzzo) www.grottedelcavallone.it
Grotte di Stiffe (Abruzzo) http://www.grottestiffe.it
Grotte di Pastena (Lazio) http://www.grottepastena.it
Grotte di Castelcivita (Campania) www.grottedicastelcivita.com
Grotte dell’Angelo a Pertosa (Campania) www.grottedellangelo.sa.it
Grotte di Castellana (Puglia) www.grottedicastellana.it
Grotta del Fico (Sardegna) www.grottadelfico.it
Grotta di Su Mannau (Sardegna) http://web.tiscali.it/grottadisumannau
Grotte Is Zuddas (Sardegna) http://www.grotteiszuddas.com/
montemeana/index.php

scientifici e valutazioni di impatto 
ambientale.
Invece, a rappresentare direttamente 
la maggioranza delle grotte turistiche 
più note in Italia, è l’Associazione del-
le Grotte Turistiche Italiane (AGTI) 
http://www.grotteturistiche.it/it/agti 
con 24 realtà associate; l’AGTI a 
sua volta è membro dell’Internatio-
nal Show Caves Association (ISCA) 
http://www.showcaves.com/index.
html. Oltre alla promozione dei suoi 
associati l’AGTI ha come obbiettivo 
lo studio dei problemi inerenti la ge-
stione delle grotte turistiche, la loro 
tutela ed altre attività di supporto alle 
grotte associate.
Recentemente si è anche costituita 
un’altra realtà che opera in favore 
delle grotte e dei territori ad essi li-
mitrofi, è l’Associazione Nazionale 
Città delle Grotte http://cittadelle-
grotte.it/ che riunisce enti locali e 
istituzioni in cui sui propri territori si 
aprono grotte naturali adatte ad una 
pubblica fruizione. Attraverso inizia-
tive e servizi nel campo della tutela, 
della promozione e dell’informazione 
ambientale e turistica, l’Associazione 
stimola e supporta gli enti e le realtà 
associate nella conservazione e valo-
rizzazione dei propri territori.

Con questi due enti la Società Spe-
leologica Italiana sta recentemente 
confrontandosi per incentivare col-
laborazioni tra le associazioni spele-
ologiche ed Enti di Gestione delle 
Grotte turistiche, promuovendo atti-
vità didattica e una valorizzazione del 
turismo ipogeo che coniughi risorsa e 
tutela.                                             

Le immagini che illustrano l’articolo proven-

gono da depliant turistici d’epoca e non, con-

servati presso il Cento Italiano di Documenta-

zione Speleologica “F. Anelli”



Speleologia68/201386

L’editoria speleologica italiana  
tra tradizione e transizione
La rappresentazione della speleologia in perenne equilibrio tra diario e divulgazione

Michele Sivelli

Come in tutti i paesi con una lun-
ga tradizione speleologica, anche 

in Italia sono numerosissime le rivi-
ste periodiche pubblicate dai gruppi 
o dalle federazioni regionali. E’ da 
segnalare che nell’ultimo decennio, 
nonostante l’impulso dell’editoria di-
gitale (riviste pubblicate in pdf o altri 
formati, scaricabili – liberamente e 
non – da Internet) non si è assistito 
a una parallela proliferazione di mez-
zi d’informazione digitale. In pratica 
un certo tipo di informazione passa 

ormai quasi esclusivamente sui social 
network, mentre paiono restare legati 
ai classici strumenti cartacei soprat-
tutto gli studi e le ricerche più det-
tagliate o meglio documentate. Tali 
pubblicazioni riguardano soprattutto 
gli atti di convegni, le monografie di 
valore territoriale o le riviste periodi-
che di livello nazionale o delle federa-
zioni regionali. Anche se molte testa-
te cartacee hanno pure una versione 
digitale.
Storicamente in Italia l’editoria spe-
leologica è legata non solo alle orga-
nizzazioni speleologiche ma anche a 
Università e altre realtà organizzate, 
scientifiche o sportive. Non vi è dub-

bio tuttavia che la stragrande mag-
gioranza di questa editoria è delegata 
all’informazione seriale, infatti forse 
nulla più della ricerca speleologica è 
legata alla temporaneità.
Da un punto di vista storico le pri-
me pubblicazioni che cominciarono 
a trattare con continuità argomenti 
speleologici in Italia nascono a fine 
Ottocento e sono le riviste Alpi Giulie 
e Il Tourista, entrambe a Trieste (allora 
inglobata nell’impero austroungari-
co). Ma la prima vera pubblicazione 
ad esclusivo carattere speleologico na-

sce a Bologna nel 1903. Si tratta della 
Rivista Italiana di Speleologia rea lizzata 
da quattro studenti destinati a chiara 
fama (tra questi Michele Gortani, 
primo Presidente dell’Istituto Italia-
no di Speleologia), fondatori della 
prima Società Speleologica Italiana. 
La Rivista, comunque, era già spenta 
nel 1904 insieme al suo sodalizio edi-
toriale. L’eredità viene raccolta con-
testualmente dalla rivista Proteus ma 
anch’essa non supera l’anno di vita.
Di tutt’altro spessore è invece la sto-

rica rivista Mondo Sotterraneo fondata 
dal Circolo Speleologico Idrologico 
Friulano di Udine nel 1904. Questo 
periodico, uscito nella Prima serie 
fino al 1923, descrive con molta ac-
curatezza prevalentemente il fenome-
no carsico del Nord Est italiano, con 
vari studi anche in altre zone d’Italia 
e del mondo, nonché nei campi della 
biospeleologia e della paleontologia. 
La seconda serie, iniziata nel dopo-
guerra, prosegue tuttora avendo su-
perato il secolo di vita, caso unico per 
le pubblicazioni speleologiche.
Di poco posteriori (1927 e 1936) 
sono invece la Prima e Seconda se-
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rie de Le Grotte d’Italia. Nato come 
periodico di Stato, ovvero delle Re-
gie Grotte Demaniali di Postumia, 
diviene voce dell’Istituto Italiano 
di Speleologia, ente scientifico delle 
Regie Grotte. A buon diritto si può 
affermare che questa rivista divenne 
il primo vero periodico nazionale, 
sotto cui passò l’intera storia della 
speleologia italiana e la descrizione di 
tutti i principali fenomeni carsici del-
la penisola; la rivista, dopo una stasi 
dovuta alle vicissitudini dell’Istituto 
Italiano di Speleologia, riprese vita 
con una Terza serie nel 1958, segui-
ta da altre due serie per poi spegnersi 
definitivamente nel 2004.
Ma è solo dopo la seconda metà 
degli anni ’50 del secolo scorso che 
prendono vita, in tutto il territorio 
nazionale, i bollettini di gruppo, con 
le punte di maggiore intensità per 
nuove apparizioni tra gli anni ’70 e 

’80. Si tratta per lo più di periodici di 
vita breve (di norma pochi anni) ma, 
nonostante questo, nel loro insieme 
rappresentano la vera espressione del 
movimento speleologico nazionale, 
raccogliendo documenti fondamen-
tali sulle esplorazioni speleologiche 
non solo del territorio nazionale.
Dal 1903 a tutto il 2012, si contano 
in Italia circa 200 testate periodiche 
cartacee di cui oggi solo una quindi-
cina risultano attive da almeno una 
decina di anni; fra queste si distacca-
no per anzianità e continuità di appa-
rizione Grotte del Gruppo Speleologi-
co Piemontese di Torino e Sottoterra 
del Gruppo Speleologico Bolognese 
di Bologna, entrambe con oltre 100 
fascicoli pubblicati. A queste si devo-
no aggiungere ben due testate di uno 
stesso gruppo: Atti e Memorie e Pro-
gressione della Commissione Grotte 
E. Boegan di Trieste.
Un posto di assoluto rilievo nel pa-
norama delle pubblicazioni speleo-
logiche italiane spetta a questa stessa 
rivista Speleologia, che esce ininter-
rottamente dal 1979 in continuità 
con i precedenti Atti e Notiziario 
(1965-1978). Rivista che ha preso il 
posto della Rassegna Speleologica Ita-
liana, vera cerniera di giunzione fra 
Le Grotte d’Italia delle prime due se-
rie e Speleologia. Questa importantis-
sima rivista, finanziata dal mecenate 
comasco Salvatore Dell’Oca, fondata 
nel 1949 e attiva fino al 1973, ripor-
tava nel sottotitolo “organo ufficiale 
dei Gruppi grotte italiani e della Socie-
tà Speleologica Italiana”. Fra le molte 
riviste escursionistiche e/o alpinisti-
che che parlano sovente di grotte è 
doveroso ricordare la Rivista del Club 
Alpino Italiano, ora Montagne 360 
che ha sempre dato ragionevole spa-
zio anche alle vicende speleologiche.
E il futuro? Difficile prevedere 
un’evoluzione. Come si diceva le rivi-
ste cartacee che continuano a uscire, 
più o meno regolarmente, si contano 
sulle dita di due mani. Quelle online 
nascono, hanno i loro autori e letto-
ri, spesso si concentrano su singole 
aree geografiche o specifiche temati-
che. Un esempio forse unico è Scin-
tilena, open blog, che ha il ruolo di 

Agenzia d’informazione sul mondo 
ipogeo. Viviamo una situazione di 
transizione. Anche a fronte dei nuo-
vi strumenti alcune generazioni di 
speleologi sono “immigrati” in un 
mondo nuovo. Nella galassia dell’edi-
toria digitale si punta alla cronaca, in 
una logica di surf non sempre appro-
fondito. Vi è, inoltre, un irrisolto pro-
blema di back-up. Un file deteriorato 
non si ripara. Speleologia sta speri-
mentando un’estensione web che apre 
possibilità e mostra limiti. Ma la va-
rietà e la ricchezza delle “speleologie” 
che si presentano in questo numero ci 
rendono sereni rispetto anche ai cam-
biamenti di idee e mezzi di comunica-
zione. Sulla carta oppure on cloud, gli 
speleologi italiani sapranno trasmet-
tere memoria di risultati e senso delle 
loro azioni.                                      
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Gli incontri nazionali di speleologia 
in Italia. La conoscenza condivisa
Massimo Goldoni

Gli incontri nazionali sono una 
risorsa importante della speleo-

logia di ogni nazione. Da sempre 
hanno caratteristica di confronto e 
scambio. E tutto questo è decisivo an-

che in un Paese come l’Italia che vive 
non poche differenze culturali e am-
bientali. Gli incontri stemperano re-
gionalismi, trasferiscono competenze 
e aprono a nuove idee e soluzioni per 
l’attività speleologica. Gli incontri 
(“Rassemblement” in Francia, “Adu-
nada” in Spagna, “Hidden Earth” in 
GB, “Convention” in USA…) han-
no il pregio di mettere al centro gli 
speleologi e le peculiarità dei terri-
tori dove avvengono. Non hanno la 

specializzazione dei congressi e dei 
convegni, la mirata valenza didattica 
dei corsi, ma hanno il grande valore 
di essere “orizzontali” e rappresentare 
crocevia di relazioni. Sono il tempo e 
il momento in cui si mostra, si pro-
pone, si acquista, si espone, si ascolta, 
si fanno resoconti o si prepara. È, ov-
viamente, occasione di convivialità, 
agorà in cui la comunità speleologica 
si ritrova.
Agli inizi degli anni ’80 l’incontro 
italiano della speleologia era Panta-
speleo, ovvero “le molte speleologie”, 
poi presto divenne Phantaspeleo, più 
assimilato alla fantasia. Il tutto avve-

niva a Costacciaro, in Umbria a ope-
ra del Centro Nazionale di Speleo-
logia. Indubbiamente, una grande 
intuizione. E una storia importante, 
che si interrompe nel 1991 quando, 
ineludibile, emerge un’altra visione 
della speleologia. Che non è contro 
Costacciaro, ma semplicemente sta 
stretta nelle egide nazionali, CAI e 
SSI, sta stretta nell’ufficialità dei pro-
grammi, investe conflitti personali, 
ha bisogno di più centri. È  diventata 
anche “trasversale”.
Per l’incontro nazionale, speleologi 
dell’Emilia Romagna scelsero Caso-
la Valsenio in provincia di Ravenna 
per la posizione facilmente raggiun-

gibile, la presenza di una comunità 
disponibile al confronto e all’ospi-
talità, la disponibilità di sale attrez-
zate. Lo Speleobar, spazio conviviale 
con stand da diverse regioni, diventa 
il cuore pulsante degli incontri, che 
vedono sino a 3000 iscritti ufficiali. 
Casola Valsenio, sede di sette incon-
tri in venti anni, diventa il possibile 
modello di riferimento.

Appunti su venti anni di
incontri
Casola 1993 - “Nebbia” è di e per tut-
ta la speleologia, a segnare la volontà 
di superare divisioni. I Banchi di Neb-
bia, lezioni flash su temi condotti da 
esperti, rappresentarono un momento 
alto di divulgazione e confronto su ar-
gomenti scientifici e tecnici 
Casola 1995- “Le Speleologie”. 



Speleologia68/2013 89

Esplorazioni, ricerche, studi in grotte 
aeree o sommerse, nei ghiacci o in ca-
vità artificiali, ambienti di valore sto-
rico e archeologico creati dall’uomo… 
La diversità venne passata in rassegna.
Nel 1996 si andò a Fiume Veneto 
(Pordenone, Nord-Est) e si puntò 
molto sull’esposizione e l’iconografia 
speleologica.
Casola 1997- “Speleopolis”. La de-
finizione era di Tim Stratford, che 
aveva notato come a Casola non vi 
fosse soluzione di continuità tra ne-
gozi, mostre, bar, sale conferenza.
Chiusa Pesio, in Piemonte nelle Alpi 
Marittime, nel 1998 rappresentò 
l’incontro con la speleologia alpina 
ed occasione congiunta per il 18° 
Congresso nazionale.
Poi Casola 1999- “Millennium” 
Ovvero, il passaggio di millennio 
degli speleologi. L’incontro si caratte-
rizzò per una rassegna d’avanguardia 
delle possibilità digitali nella docu-
mentazione.
Negli anni successivi, il modello di 
Casola è ripreso a Trieste, in Vene-
to, in Toscana, Lombardia, Marche. 
Ovunque, si continua l’ideale fil rou-
ge degli incontri. Quasi sempre si rie-
sce a coinvolgere le comunità locali.

Nel 2000 “Bora”, oltre tremila per-
sone si trovarono a Trieste, in un luo-
go sacro della speleologia mondiale. 
Maltempo, ma molte visite in grotte 
storiche.
Il 2001 “Odissea nel Corchia” era 
Seravezza in Toscana, all’ombra del 
Monte Corchia e del suo straordina-
rio complesso.
2002 “Conglomeriamoci” in Ve-
neto a Nervesa della Battaglia, con 
grotte particolari nei conglomerati e 
2004 a Genga vicino allo straordina-
rio complesso, in parte turisticizzato, 
di Frasassi. 

La Lombardia, con la Valle Imagna 
è ospite nel 2005. Sono proposti ot-
timi reportage.
Casola 2006-“Scarburo!” Scarbura-
re è, era.., l’atto di cambiare il carbu-
ro delle bombole ad acetilene. L’in-
contro segna un ideale spartiacque 
tra due “epoche” dell’illuminazione. 
Si parla molto di geografia.
Il 2007 è “Metamorfosi? ” a Castel-
nuovo Garfagnana in Toscana, con le 
Alpi Apuane protagoniste. 

2008, ritorno in Valle Imagna, a S. 
Omobono. Evento simpatico, condi-
zionato dal maltempo.
Il 2009 è un anno atipico. Incontro 
primaverile in Sardegna, “Icnussa” a 
Urzulei, caratterizzato da luoghi stra-
ordinari. Poi, a novembre, incontro-
laboratorio sulle “Speleologie in mo-
vimento” a Toirano (Savona). 

Casola 2010- “Geografi del Vuo-
to”. Tutto l’incontro è un intenso 
confronto sul senso della speleologia 
contemporanea .
Il 2011 è “Speleolessinia” a Negrar 
(Verona), con qualche problema di 
logistica, ma la Spluga della Preta 
(l’Abisso!) vicino. 
2012 a Borgo Celano (San Marco in 
Lamis, Gargano nel Sud dell’Italia) 
con “Spelaion”, annuale appunta-
mento della speleologia pugliese, reso 

internazionale in collaborazione con 
il Parco Nazionale del Gargano. 
Nel 2013 si torna a Casola Valsenio 
per “Casola 2013-Underground”, 
incontro inserito nel progetto trans-
nazionale Julius, incentrato sulle ec-
cellenze della montagna dalla Slove-
nia all’Appennino Ravennate.
Nel 2010 la Società Speleologica Ita-
liana, a Verona nel corso della celebra-
zione del 60° della sua fondazione, ha 
conferito a Casola il titolo di “Speleo-
polis-Città amica degli speleologi”. 
Dall’ottobre dello stesso anno, la scritta 
è divenuta segnaletica ufficiale negli 
accessi principali a Casola Valsenio.
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Un breve viaggio nella memoria  
storica che ci guida
Giampietro Marchesi - Presidente della Società Speleologica Italiana

Oltre sessanta anni fa la Socie-
tà Speleologica Italiana è nata 

come strumento per le realtà speleo-
logiche esistenti. Il 25 giugno 1950, 
trentatre speleologi in rappresentanza 
della quasi totalità dei Gruppi Grot-
te del Nord Italia, riuniti a conve-
gno al Museo di Storia Naturale di 
Verona, dopo ampia discussione e 
presentazione di uno statuto, decise-
ro all’unanimità di fondare la Società 
Speleologica Italiana. 
Leonida Boldori ne venne proclama-
to il primo Presidente. Da qui parte 
la nostra storia. Lo statuto e l’atto 
di costituzione depositati dal notaio 
Rognoni a Pavia sono le basi sulle 
quali si fonda l’attuale SSI. E mi pia-
ce ricordare che nei primi anni, 55 
gruppi dei 60 attivi in Italia, erano 
nostri soci.
Nell’aprile del 1883 a Trieste, a quel 
tempo ancora annessa all’Impero 
Austro-Ungarico, nasce il Comita-
to alle Grotte della Società Alpina 
delle Giulie, l’attuale Commissione 
Grotte “Eugenio Boegan”. Verso la 
fine dell’800 nel Nord Italia prese-

ro forma altri sodalizi. Nell’ottobre 
del 1897 a Milano prendono il via 
le attività della Sezione Speleologica 
del CAI che prosegue tuttora con 
il nome di Gruppo Grotte Milano. 
Sempre nel 1897 e più precisamen-
te il 25 ottobre viene costituito ad 
Udine il Circolo Speleologico e Idro-
logico Friulano, tuttora esistente ed 
attivo. Due anni dopo, il 12 ottobre 
1899 vede la nascita, a Brescia, del 
Circolo Speleologico Bresciano “La 
Maddalena”. 
A Bologna nel 1903 quattro stu-
denti, Carlo Alzona, Ciro Barbieri, 
Michele Gortani e Giorgio Trebbi, 
su esortazione del professor Giovan-
ni Capellini, fondarono una Società 
Speleologica che nelle loro intenzio-
ne avrebbe dovuto essere il nucleo di 
una eventuale Società Speleologica 
Italiana, ma che, nei fatti, rimase sol-
tanto un nobile desiderio.
Nel 1904 viene fondato il Circolo 

Speleologico Romano. La fine della 
Prima Guerra Mondiale (1915-18) 
porta all’Italia l’annessione della cit-
tà di Trieste e dei suoi territori car-
sici tra i quali anche Postumia. Ed è 
proprio qui che nel 1927 vede la luce 
il primo numero della pubblicazione 
“Le Grotte d’Italia”, organo ufficiale 
dell’Azienda Autonoma di Stato delle 
Regie Grotte Demaniali di Postumia. 

Caricatura dei presenti alla riunione di 
costituzione della Società Speleologica 
Italiana, tenutasi a Verona il 25 giugno 
1950.

Il Museo intestato a Giovanni 
Capellini, ispiratore della prima 
Società Speleologica con ambizioni 
nazionali nel 1903.

Discesa al Buco del Laghetto del Circolo 
Speleologico Bresciano “La Maddalena”. 
(Foto L. Rubagotti 1899)
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Gli scopi sono chiaramente descritti 
nella pagina di presentazione ai let-
tori dal presidente Spezzotti “Lo sco-
po della rivista è quello di raccogliere 
con spirito di pura italianità, intorno 
a Postumia, centro incomparabile del 
più interessante fenomeno carsico che 
si conosca, tutte le attività speleologi-
che d’Italia; di coordinare i lavori e 
gli studi speleologici che in tanti luoghi 
della Penisola si vanno compiendo, e di 
iniziare con metodici criteri il Catasto 
delle Grotte Italiane.”
Sempre a Postumia, viene costituito 

il 26 novembre 1928 l’Istituto Ita-
liano di Speleologia presieduto da 
Michele Gortani e sotto la direzione 
di Franco Anelli. A quel tempo il nu-
mero dei sodalizi aumenta a 27 e nel 
1933, anno in cui si svolge a Trieste il 
1° Congresso Nazionale di Speleolo-
gia, si contano ben 58 gruppi.  
Gli eventi bellici del secondo conflit-
to mondiale creano problemi infiniti 
anche alla speleologia italiana. Tutto 
il materiale dell’Istituto Italiano di 
Speleologia, archivio catastale com-
preso, trasferito in un primo tempo 
a Recoaro è confiscato dai tedeschi e 
portato in Germania. Alla fine della 
guerra passando attraverso incredibili 
peripezie, con la sagacia e la grande 
pazienza di Franco Anelli si riesce a 
recuperare, solo in parte, la preziosa 
documentazione.
Nel 1945 venne costituito a Milano 
presso la sede del Touring Club Italia-
no il Centro Speleologico Italiano. Nel 
1949 Salvatore Dell’Oca avviò, finan-
ziandola in prima persona, la Rassegna 
Speleologica Italiana che in breve e sino 
al 1973, divenne l’organo di stampa 
dei gruppi speleologici italiani.
Attualmente, la Società Speleologica 
Italiana conta oltre 3500 soci singoli 
e più di 160 gruppi. La Società gode 
di Personalità Giuridica ed è ricono-

sciuta come Associazione di Tutela. 
SSI si articola nelle commissioni Ca-
tasto, Scuole di Speleologia, Relazio-

ni Internazionali, Tutela Ambientale, 
Cavità Artificiali. Inoltre, l’Ufficio 
Assicurazioni interfaccia i Soci con 
la compagnia di assicurazione, garan-
tendo uno strumento indispensabile 
per l’attività sul campo. Dal 1979 
pubblica questa rivista Speleologia e 
dal 1999 Opera Ipogea – Journal of 
Speleology in Artificial Cavities. SSI 
coordina e gestisce a Bologna il Cen-
tro Italiano di Documentazione Spe-
leologica “F. Anelli”, che custodisce 
una delle più importanti biblioteche 
a tema speleologico del mondo.         

Copertina della storica pubblicazione 
Duemila Grotte di Luigi Vittorio 
Bertarelli ed Eugenio Boegan 
pubblicato nel 1926 dal Touring Club 
Italiano.

Tessera dello speleologo rilasciata 
dall’Istituto Italiano di Speleologia  
nel 1924.

Depliant pubblicitario edito negli anni 
‘20 dalle Regie Grotte di Postumia.

Da sinistra a destra: Luigi Fantini 
(fondatore del Gruppo Speleologico 
Bolognese nel 1932), Giuseppe 
Loreta, Eugenio Boegan e Michele 
Gortani a Trieste l'11 giugno 1933 
al 1° Congresso nazionale di 
Speleologia. (da Archivio GSB-USB di 
Sottoterra)
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Il Soccorso Speleologico: breve storia  
e organizzazione attuale
L’evoluzione di una struttura specialistica e di riconosciuta competenza

Roberto Carminucci

Il Corpo Nazionale Soccorso Alpi-
no e Speleologico svolge da più di 

cinquant’anni il servizio di pubblica 
utilità del soccorso in ambiente mon-
tano e ipogeo e nelle zone impervie 
del territorio nazionale. È una strut-
tura operativa del Club Alpino Italia-
no, dotata di un proprio atto costi-
tutivo, uno statuto e un regolamento 
generale, approvati dall’assemblea 
nazionale, organo sovrano di autogo-
verno. L’organizzazione è articolata in 
Servizi Regionali, coordinati da una 
direzione nazionale, alla quale fanno 
capo anche le scuole nazionali. Ogni 
servizio regionale si articola in Dele-
gazioni Alpine e Zone Speleologiche, 
che a loro volta sono costituite da più 
stazioni (alpine o speleologiche).
Gli oltre 7000 operatori del CNSAS 
sono tutti alpinisti o speleologi di 
provata esperienza e capacità, in pos-

sesso delle nozioni di base di soccorso 
sanitario. La specifica preparazione e 
il costante aggiornamento sono la 
garanzia di un’elevata professionali-
tà, che si esplica in caso di soccorso 
in ambiente disagiato, impervio od 
ostile.
Il CNSAS interviene per tutti gli 
incidenti che possono verificarsi nel 
corso di attività escursionistiche o al-
pinistiche (sentiero, parete, cascata di 
ghiaccio, crepaccio ecc.), speleologi-
che (grotta), speleosubacquee (grotte 
allagate, laghi di montagna), torren-
tistiche (forra e canyon), in caso di 
calamità naturali (valanghe, alluvio-
ni, terremoti ecc.), per arresto di im-
pianti a fune (seggiovie, funivie ecc.), 
ma anche per eventi ordinari che si 
verificano in luoghi difficilmente 

raggiungibili dalle normali equipe 
sanitarie.
Il CNSAS provvede costantemente, 
attraverso le proprie Scuole Naziona-
li, alla formazione, all’addestramento 
e all’aggiornamento dei propri tec-
nici, garantendo un alto livello di 
preparazione di tutti i volontari, in 
grado di operare con competenza e 
professionalità, anche nelle situazioni 
ambientali più difficili.

Il Soccorso Speleologico
Nato ufficialmente nel 1966, nel cor-
so degli anni si è evoluto sia dal pun-
to di vista organizzativo sia da quello 
operativo. Attualmente è presente sul 
territorio nazionale con 16 delegazio-
ni, divise in 27 unità operative locali, 
le Stazioni.
Fanno parte del Soccorso Speleo-
logico anche alcune commissioni 
operative (Forre, Speleosubacquea, 
Comunicazione e Documentazione, 
Disostruzione, Medica) e altre tema-
tiche (Tecnica ed Esteri), che hanno 
il compito di studiare, mettere a pun-
to e diffondere nuove tecniche di in-
tervento per un recupero sempre più 
efficace del ferito.
Per ottimizzare i tempi di risposta a 
un’emergenza sono stati sviluppati 
protocolli d’intervento con lo scopo 
di garantire un soccorso sanitario il 
più tempestivo possibile e la possibi-
lità di far convergere su ogni inciden-
te le risorse tecniche e specialistiche 
più adatte, provenienti da tutto il 
territorio nazionale.
La lunga durata degli interventi è il 
fattore che più condiziona l’organiz-
zazione del Soccorso Speleologico. La 
scelta strategica e vincente, maturata 
negli anni, è stata di fornire tempesti-
vamente al ferito un soccorso medi-
calizzato nel luogo in cui è avvenuto 

Manovre di recupero con la tecnica del 
paranco durante un’esercitazione. 
(Foto L. Sanna)
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l’incidente, e solo dopo che i sanitari 
presenti in loco dichiarano che il fe-
rito può essere spostato, si provvede a 
portarlo fuori.

Le Scuole Nazionali
Il CNSAS è dotato di 9 Scuole Na-
zionali (Scuola Nazionale Tecnici 
Soccorso Speleologico; Scuola Na-
zionale Medici Emergenza ad alto 

rischio in ambiente ipogeo; Scuola 
Nazionale Tecnici Soccorso Speleo-
subacqueo; Scuola Nazionale Tecnici 
di Soccorso in Forra; Scuola Nazio-
nale Direttori delle Operazioni di 
Soccorso), riconosciute come uniche 

scuole di formazione qualificanti per 
operatori specialisti nell’ambito del 
soccorso alpino e speleologico. 
Le Scuole Nazionali si occupano del-
la formazione e dell’aggiornamento 
di tutti i volontari, e garantiscono la 
standardizzazione tecnica delle ma-
novre di soccorso su tutto il territo-
rio nazionale. Tutti i volontari sono 
tenuti a seguire un piano formativo 
che prevede diversi livelli di prepara-
zione, verifiche periodiche e certifica-
zioni di mantenimento.

Le commissioni
Oltre alle scuole nazionali, cui spesso 
corrispondono scuole regionali, nel 
CNSAS sono attive diverse commis-
sioni. Alcune forniscono un supporto 
specialistico nel corso degli interventi 
di soccorso (Disostruzione, Speleo-
sub, Medica, Comunicazione e Do-
cumentazione). Altre invece sono 
commissioni tematiche e si occupano 
dello sviluppo e dell’approfondimen-
to di diversi argomenti inerenti le tec-
niche di soccorso (Tecnica, Esteri). 

Esercitazione alla Grotta Cuccuru Tiria, 
Sardegna. (Foto L. Sanna)

Un viaggio nell’Italia speleologica

Grotta di Monte Conca, nei gessi messiniani di 
Campofranco (Caltanissetta, Sicilia). (Foto M. Vattano)
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 Codula Illune

Dopo decenni di esplorazioni, nel 2008, alla sorgente del  
Gorgazzo (Friuli Venezia Giulia), lo speleosub Gigi Casati ha 
toccato il nuovo limite esplorativo di –212 m raggiungendo quella 
che ancora oggi è la massima profondità italiana

a cura di Luana Aimar

Gorgazzo, Luigi Casati 
a 212 metri di profondità

FRIULI VENEZIA GIULIA

GORGAZZO

Una delle più belle pagine 
dell’esplorazione speleosubac-

quea in Italia è stata scritta nel setto-
re orientale dell’arco alpino, in corri-
spondenza delle Prealpi Carniche del 
Friuli Venezia Giulia.
La sorgente del Gorgazzo è posta alla 
base sud-orientale dell’altopiano del 
Cansiglio, importante area carsica 
di cui probabilmente rappresenta 
una delle principali risorgenze, e si 
presenta come un’ampia e profonda 
pozza parzialmente nascosta dalla 
vegetazione, ai piedi di una paretina 
calcarea. Le sue acque sono caratte-
rizzate da colori particolarmente in-
tensi e scenografici. 
Le prime immersioni, che risalgono 
alla seconda metà degli anni ’60, e 
quelle dei decenni successivi che si 
spingono sempre più in profondità, 
danno il via ad una serie di esplo-
razioni che lasciano solo intuire il 

notevole potenziale sommerso della 
risorgente. 
Nel 1992 lo speleosub svizzero Jean 
Jacques Bolanz raggiunge la pro-
fondità di 131 metri, percorrendo 
ambienti che sprofondano verticali, 
non ampi, fino a raggiungere una 
sala – in seguito battezzata Sala Mar-
tini (-85m) – oltre la quale la grotta 
spiana e assume una pendenza meno 
accentuata. L’esplorazione di Bolanz 
si ferma in corrispondenza di una 
nuova verticale sommersa: dalle pa-
reti sporgono a tratti vistosi fossili di 
rudiste. 
Purtroppo, 3 anni dopo, un inciden-
te mortale nel corso di un’ulterio-
re immersione da parte di un’altra 
squadra di speleosubacquei spinge le 
autorità a chiudere l’accesso alla ri-
sorgente per motivi di prudenza, tale 
provvedimento per molti anni impe-
disce ogni tentativo di proseguire le 

Immergiti nel Gorgazzo
http://tinyurl.com/68-gorgazzo

Sopra: le parti iniziali della sorgente 
del Gorgazzo. (Foto R. Rinaldi)

esplorazioni. Soltanto nel 2008, du-
rante una stagione di secca partico-
larmente favorevole, il lecchese Gigi 
Casati, allievo di Jean Jacques Bolanz 
e già suo compagno nelle preceden-
ti esplorazioni e nei lavori di rilievo 
della risorgente, riprende le immer-
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sioni al Gorgazzo. Una serie di uscite, 
contrassegnate dalla sfortuna e dalle 
avverse condizioni ambientali, gli 
permettono comunque di raggiun-
gere nuovamente il limite esplorati-
vo di Bolanz e di risagolare la via. In 
seguito, tre punte effettuate nel mese 
di febbraio di quello stesso anno, a 
distanza di pochi giorni una dall’al-
tra, permettono a Casati di ripren-
dere l’esplorazione là dove era stata 
interrotta 16 anni prima, modifican-
done significativamente la profondi-
tà nota, che viene portata dapprima a 
–157m, poi a –190m, infine al limite 
esplorativo attuale di –212m. Ven-
gono inoltre esplorati alcuni rami se-
condari che portano lo sviluppo della 
grotta a oltre 600 metri, quasi tutti 
topografati.
Gli ambienti scoperti da Casati nel-
le parti più profonde della grotta, 
diversamente da quelli già esplorati 
dai precedenti speleosub, si rivelano 
molto ampi, e sprofondano decisi 
con un andamento nettamente ver-
ticale. Alla profondità di 200m una 
galleria suborizzontale di 15x10m, 
dalle pareti levigate, conduce Casati 
alla partenza di uno scivolo inclinato 
di 50° e di un nuovo pozzo inesplo-

rato, situato a oltre 440 metri lineari 
dalla pozza d’ingresso.
Il limite esplorativo raggiunto nel 
2008 alla risorgente del Gorgazzo ha 
richiesto un notevole dispiego di ma-
teriali, l’appoggio e il sostegno coor-
dinato di numerosi speleosubacquei, 
la paziente attesa delle condizioni 
idriche più favorevoli alla buona riu-
scita dell’impresa ed infine un’impe-
gnativa immersione della durata di 
280 minuti. Il Gorgazzo rappresen-
ta, per il momento, la più profonda 
esplorazione umana in una sorgente 

italiana. L’immersione, che ha tocca-
to il limite di –212m, si è dovuta in-
terrompere a causa dello spegnimen-
to di un analizzatore che controlla la 
pressione parziale dell’ossigeno del 
circuito chiuso interno.
Da allora tuttavia non sono più sta-
ti concessi i permessi da parte delle 
autorità competenti per proseguire le 
esplorazioni.                                  

Gorgazzo: risalita dagli ambienti più 
profondi. (Foto R. Rinaldi)

Riflessi turchesi delle acque  
del Gorgazzo. (Foto P. Deriaz)
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La Venta
Una storia singolare nel panorama della speleologia  
non solo italiana, raccontata da un socio fondatore

a cura della Redazione

Caro Tullio, è d’obbligo partire dalle 
origini, ovvero da quel piccolo nu-
cleo che fece germinare la realtà at-
tuale con il suo epicentro Roma, nel 
Circolo Speleologico Romano, soda-
lizio che fu il primo in Italia a intra-
prendere fin dagli anni ’50 spedizioni 
all’estero, per poi realizzare le straor-
dinarie esplorazioni in Chiapas dei 
primi anni ‘80. Quale fu la molla che 
vi fece andare oltre quell’esperienza 
e in base a che cosa scegliesti i primi 
compagni di viaggio?

Come spesso accade nella speleologia, 
posso dire che all’origine ci fu un liti-
gio. Nel 1988 me ne andai dal Circolo 
Speleologico Romano perché non mi 
piaceva il modo in cui funzionavano 
le cose e come veniva gestito il gruppo. 
Naturalmente le esperienze in Messico 
degli anni ’80 con il CSR furono de-
terminanti per la mia “formazione”, e 
anzi fu proprio il desiderio di fare me-
glio e con più efficacia quelle cose che 
mi spinse a cercare nuove soluzioni e 
nuovi compagni. Nel marzo 1989 par-
tecipai con mio cugino Marco Topani, 
che lasciò il CSR assieme a me, ad una 
spedizione a Palawan, Filippine. Li co-
noscemmo Tono De Vivo e ci trovammo 
bene, mettendo a punto le prime idee. 
Nell’agosto dello stesso anno organiz-
zammo la prima spedizione in Asia 
Centrale, coinvolgendo molti amici 
sparsi per l’Italia, potrei dire i più bra-
vi e “aperti” di quel tempo: penso che 
Samarcanda ’89 sia stata una grande 
fucina di idee, azioni, tecniche, modi 
di pensare. Tra gli altri c’erano Gaeta-
no Boldrini e Italo Giulivo, con i quali 
avremmo fondato La Venta nel 1991, 
oltre a Giovanni Badino e Ugo Vacca 
che entrarono poco dopo.

Fin da subito vi siete denominati 
“associazione di esplorazioni ge-
ografiche” espressione che evoca 
esperienze non esauribili nell’espe-

L’Associazione La Venta è una realtà già molto conosciuta in campo 
internazionale, in questa sede tuttavia ci piacerebbe far conoscere gli 
aspetti meno noti della sua storia e della sua organizzazione. Con 
l’aiuto di Tullio Bernabei, uno dei principali fondatori di questo “super-
gruppo” andremo a caccia di informazioni “dietro le quinte” che, forse, 
potranno ispirare modelli positivi da imitare.

rienza speleologica. Ma, in che mi-
sura si può realmente immaginare 
oggi l’esplorazione – in senso fisico 
– del globo terracqueo? In altre pa-
role tutto è ormai indagabile attra-
verso strumentazioni artificiali (sa-
telliti, elicotteri, batiscafi, binocoli, 
sonde, ecc…) mentre è comune-
mente accertato che solo l’attività 
speleologica impone un impegno 
fisico in prima persona. Quindi, in 
che accezione va considerata questa 
“esplorazione geografica”?
Se prendiamo in esame la definizione 
moderna che oggi molti danno degli 
speleologi, cioè “geografi del buio”, po-
trei dire con un po’ di presunzione che 
ci avevamo visto giusto anche con il 
nome... Però credo che noi fummo molto 
influenzati dai luoghi dove facemmo le 
esperienze in quegli anni: in Asia Cen-
trale trovammo muraglie del periodo 
ellenistico e centinaia di orme di dino-
sauri, in Messico vestigia precolombiane 
sconosciute. Tutto questo era molto più 
che speleologia, era guardare con occhi 
diversi e più attenti, vorrei dire più cu-
riosi, il mondo che ci circondava. Pensa 
che ancora oggi nella Selva El Ocote in 
Chiapas, Messico, i nostri esploratori lo 
fanno per davvero, addirittura più in 
superficie che sottoterra. Nonostante le 
tecnologie, io credo che la presenza fisi-
ca sia ancora necessaria e risolutiva in 
molti territori, a volte anche noti.

Per vari anni dalla sua fondazione 
La Venta era costituta ufficialmente 
da un ristretto nucleo di amici ac-
comunati da una passione a cui, di 
volta in volta, partecipavano figure 
esterne invitate speciali; poi avete 
definitivamente aperto, perche? E, 
allargandovi, quali sono ora i “cri-
teri di ammissione” per garantire 
identità e valori condivisi?
Dicevamo che il primo nucleo fu di cin-
que amici (io, Marco, Tono, Gaetano e 
Italo); quasi subito si unirono Giovanni 
e Ugo, poi ci fu un lungo periodo stabi-
le con esterni invitati speciali, appunto. 
L’apertura avvenne tra il 1997 e 1998 
perché una lunga e complessa spedizione 
speleo-archeologica nel canyon del Rio la 
Venta, durata due mesi, mise in luce da 
un lato la validità e le capacità di alcuni 

Una sima della selva El Ocote 
(Chiapas, Messico). (Archivio La Venta)
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amici che vi partecipavano, dall’altro i 
nostri limiti organizzativi, come gruppo 
di 7 persone, per operazioni di quel tipo. 
Quell’ esperienza per noi fu talmente 
impegnativa che ci sembrò giusto aprire 
le porte dell’associazione. Ma fu comun-
que un’operazione delicata e discussa. 
Allora i criteri furono una sorta di ri-
conoscimento al lavoro svolto in Messico 
e il possesso di almeno tre capacità: spe-
leologica, organizzativa e il saper stare 
assieme.
Oggi i criteri sono meno stretti,  siamo 
oltre 50 tra italiani e non, molti soci 
non hanno ancora vissuto spedizioni 
in comune. Ma rimane la necessità di 
una oggettiva capacità in campo speleo 
o comunque affine, oltre che la voglia 
di dare una mano in concreto e in Ita-
lia, non solo in spedizione. Ai candi-
dati, che devono essere presentati da un 
socio, chiediamo anche una lettera in 
cui spieghino perché vogliono far parte 
di La Venta. I valori condivisi si creano 
velocemente durante le spedizioni e più 
lentamente nella vita sociale svolta in 
Italia, ma si creano e si sentono. Natu-
ralmente non tutti i soci si sono rivelati 
ideali, ma posso dire che grossi errori 
non ne abbiamo fatti.

Occuparsi di ricerche geografiche 
e di ricerca speleologica in senso 
lato, comporta la necessità di ave-
re un gruppo con adeguate com-

petenze scientifiche o determinate 
conoscenze tecniche. Ma è la com-
pagine più giovane quella che può 
garantire i risultati sul campo più 
impegnativi ma che, normalmente, 
è più attratta dall’aspetto esplorati-
vo tout court. Riuscite a far convi-
vere facilmente questi due ambiti, 
storicamente abbastanza separati 
tra loro in ambito speleologico?
Ci stiamo provando. La generazio-
ne “giovane” negli anni ’90 è passata, 
ora di soci giovani ne abbiamo meno 
e infatti i risultati, dal punto di vista 
dell’impegno speleologico puro, sono 
inferiori. In compenso la raggiunta 
maturità esplorativa di molti “laventi-
ni” mi sembra riesca a guidare bene il 
processo di convivenza dei due ambi-
ti, il tecnico e lo scientifico. Dobbiamo 
comunque trovare il modo di inserire 
altre forze nuove, e non è facile.

La Venta è composta da singole 
figure provenienti non più solo 
dall’Italia ma anche da molti altri 
paesi, avete mai pensato di po-
ter stringere collaborazioni con 
altre realtà organizzate in parte 
simili alla vostra? Ad esempio la 
francese Centre Terre o le ameri-
cane AMCS o il US Deep Caving 
Team, che proprio in queste setti-
mane sta tentando il “colpaccio” 
al Sistema Cheve?
Molto poco.  Non ci sono state par-
ticolari occasioni o necessità, anche 
perché a dire il vero, e di nuovo con 
un po’ di presunzione, gruppi inter-
nazionali impegnati su tanti e diversi 
fronti come noi, a me pare non esi-
stano. In più sinceramente credo che 
ci temano, sbagliando. Le poche volte 
che abbiamo sfiorato territori occupa-
ti offrendo collaborazione ci hanno 
gentilmente chiuso le porte in faccia.

Come avviene la scelta di iniziare 
una campagna di ricerche? Quali 
sono i presupposti che giudicate 
positivi per un investimento ini-
ziale? Insomma come avvengono 
le decisioni su chi, cosa e dove?
Di solito si parte dall’interesse di un 
socio che individua un  posto: per stu-
dio, contatti o andandoci a sue spese 
per un primo sopralluogo. Di massi-

Deserto di Quatro Cienega, 
attrezzando una via di discesa 
(Coahuila, Messico). (Archivio La Venta)

Preparativi per la discesa nella grotta 
Te Toke Taung (Shan, Myanmar).  
(Foto P. Petrignani, Archivio La Venta)
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 La Venta

ma se non si parla di grotte non ci 
interessa. Poi l’associazione decide di 
investire qualche soldo per un secon-
do sopralluogo e partono i soci più 
convinti, con il tacito accordo che 
poi si dedicheranno a quel progetto e 
che non vanno a fare la vacanza. Il 
criterio principale iniziale è di solito 
la mancanza di ricerche speleologiche 
già realizzate: ci piace aprire strade, 
non seguirle. Con poche eccezioni.

Dai progetti condotti esclusiva-
mente in terre esotiche, siete passa-
ti ora ad attività anche in terra no -
strana, come ad esempio quella 
sul Monte Kronio in Sicilia. Quali 
sono le motivazioni alla base di 
queste nuove progettualità?
Un’eccezione alla mia affermazione 
precedente è proprio il Progetto Kro-
nio in Sicilia, dove ci siamo uniti alla 
Commissione Grotte Boegan di Trie-
ste, gli esploratori storici delle Stufe 
di San Calogero. Questo è per ora 
l’unico progetto importante che soste-
niamo in Italia, e non è l’inizio di un 
periodo casalingo ma solo il frutto di 
interesse, curiosità, stima e amicizie 
personali. È  un’avventura umana, 
tecnica e scientifica di straordina-
rio interesse. Contiamo di dare un 
contributo importante sia all’aspetto 
tecnico-scientifico che a quello docu-
mentaristico.

Abbiamo appreso dell’ottima ini-
ziativa di fondare un gruppo La 
Venta messicano, nato assieme 

a vostri collaboratori locali, fra 
questi c’è qualche nativo o sono 
tutti latinos?
In realtà non è un gruppo speleo ma 
un centro di studi carsici, quindi con 
ambizioni e prospettive un po’ diverse. 
C’è di mezzo La Venta, sia come nome 
che come luogo, perché questa nuova 
associazione ha in pratica l’onore e 
l’onere di ricevere in eredità i frutti 
delle nostre ricerche ventennali e uti-
lizzarle per avviare sul territorio azio-
ni sistematiche, quotidiane e condivise: 
parlo non solo di esplorazioni e studi, 
ma anche di formazione, educazione, 
conservazione e aiuto al turismo soste-
nibile. Vicini alla nuova associazione, 
ma non ancora soci per motivi contin-
genti, abbiamo un paio di amici. Uno 
è Manuel Perez, che vive in piena zona 
carsica ed è già un bravo speleologo; 
l’altro è Lucas Ruiz, di appartenente 
alla popolazione indigena tzotzil, una 
forza della natura nato nella Selva El 
Ocote e già socio La Venta...

Riesci in poche battute a dirci 
quali sono state, da vent’anni a 
questa parte, le aspettative realiz-
zate e quali sono ancora i punti 
critici?
È  una parola... Posso dire che ab-
biamo trasformato molti sogni spele-
ologici in realtà, raggiunto obiettivi 
impensabili anche per noi e aperto 
nuove strade. L’esplorazione speleolo-
gica è diventata geografica, nel senso 
dell’attenzione a tutto ciò che sta in-
torno al mondo sotterraneo e con esso 
ha qualche legame. Abbiamo portato 
la documentazione a livelli professio-

nali e fatto breccia nella mente degli 
speleo, italiani e non, ma anche di 
molta gente locale che nulla aveva a 
che fare con la speleologia. Se voglia-
mo spendere un pizzico di retorica 
abbiamo fatto sognare molti, oltre che 
noi stessi. Ma non so dirti cosa sia La 
Venta oggi, se non un esperimento in 
corso iniziato oltre 20 anni fa. È  una 
situazione in divenire, un continuo 
adattamento. Potremmo sopravvivere 
a noi stessi e come associazione andare 
avanti per decenni, oppure involvere 
rapidamente e lasciare solo ricordi, 
davvero non lo so. I punti critici sono 
da un lato la mancanza di risorse e di 
tempo da dedicare a La Venta, vista 
la crescente complessità della nostra 
vita, dall’altro la necessità di essere 
sempre più professionali rimanendo 
volontari. Mica facile. Forse è questa 
l’esplorazione più difficile di tutte...

Chi è interessato a conoscere me-
glio la vostra associazione e il vo-
stro “medagliere” cosa deve fare?
Intanto visitare il sito  www.laventa.
it e iscriversi alla newsletter gratuita. 
Poi leggersi la nostra rivista KUR, 
scaricabile anche dal sito, e magari 
qualche libro dei molti pubblicati. 
Se dopo averci studiati ha qualcosa 
da proporci, basta scriverci: gente in 
gamba serve sempre, non importa la 
lingua che parla.                                

Cueva del Rio La Venta (Chiapas, 
Messico).  
(Foto R. De Luca, Archivio La Venta)

All’interno del Rifugio Upsala sul 
Ghiacciaio omonimo, Patagonia. Tullio 
Bernabei al centro, a sinistra Tono De 
Vivo. (Foto P. Petrignani)
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Se guardiamo la geografia fisica 
dell’Italia, possiamo capire molto 

anche della sua storia. Con l’eccezio-
ne della Pianura Padana, la penisola 
è caratterizzata da ininterrotte catene 
montuose. Poi c’è il mare, a divide-
re la parte continentale da due isole 
che sono Regioni. La storia dell’Italia 
è storia di diversità, di conflitti, di 
inimmaginabile varietà di usi, costu-
mi, architetture. La speleologia ita-
liana è figlia di tutto questo. Diversi 
climi, diverse morfologie di roccia , 

diversi modi di intendere l’esplora-
zione. Per questo, la storia dell’orga-
nizzazione speleologica, seppure co-
mune a quelle di tante altre nazioni, 
in Italia trova sue peculiarità. Sino 
agli anni ’80 vi era la speleologia dei 
grandi gruppi che agivano da soli o in 
collaborazione. Negli anni ’70, nella 
seconda metà del decennio si afferma 
la progressione su sola corda. Qui si-
tuiamo l’inizio di diversi conflitti. La 
progressione su sola corda consente 
squadre ridotte, agili e veloci. Ma 

questo fa saltare logiche consolidate, 
gerarchie. Per un periodo, non breve 
e di passaggio, molti si sentirono di 
dover provvedere alle necessità di po-
chi. Una grotta pensata con scalette 
pesanti e corde di canapa cambiava 
immediatamente se percorsa con cor-
de e mezzi contemporanei. E questo 
cancellava glorie, minava prestigio. Si 
trovarono nuove grotte, nuovi fondi, 
perché si disostruiva o traversava o si 
arrampicava verso l’alto. Si crearono 
problemi di territorialità, ma si stabi-

lirono nuove affinità. A essere sinceri, 
emersero eccellenze. Prima si poteva 
essere gregari in squadre di forti, da 
un certo punto in poi, la selezione 
è secca. Anche se il livello medio 
sale. Le tecniche di progressione su 
sola corda sono un apprendimento 
ineludibile. Ma è richiesto a tutti di 
conoscere anche elementi basilari 
sul mondo ipogeo e le aree carsiche. 
Scompare anche l’apparentamento 
con il paramilitare, che tali erano 
molte spedizioni. Nel 1988 accade 

qualcosa di unico nel panorama del-
la speleologia. Comincia l’opera di 
bonifica della Spluga della Preta nei 
Monti Lessini (VR). La grotta è co-
nosciuta da sempre come “l’Abisso” 
per la sua sequenza di pozzi iniziali, 
tra cui il P.131 che si apre improv-
viso in un verdeggiante pascolo. 
L’Abisso ha visto e subito 60 anni 
di esplorazioni. È pieno dei resti di 
tali spedizioni. L’Operazione Corno 
D’Aquilio è anche studio, topogra-
fia, colorazioni, ma il risultato ecla-

Italia. Appunti di altra organizzazione 
speleologica
La crescente complessità delle ricerche favorisce nuove  
aggregazioni, superando egide e appartenenze

Massimo Goldoni

Partecipare… (Foto G. Badino)

Collaborazioni… (Foto V. Crobu)

Solidarietà… (Foto G. Badino)
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 Altra speleologia

tante sono 3500 kg di rifiuti portati 
all’esterno. Centinaia di speleologi, 
da molte regioni e molti Paesi, sen-
za egide, aldilà dei pareri di gruppi, 
tutti tesi ad un obbiettivo comune. E 
tutti hanno spazio, quelli che opera-
no in profondità, quelli che aiutano 
all’esterno, chi immette fluoresceina 
e chi seleziona i rifiuti portati alla 
luce. È  una rivoluzione pragmatica 
che spazza via castelli immaginari di 
ruoli e piccoli poteri. Non è un pro-
cesso indolore. La Società Speleologi-
ca Italiana capisce, attraverso anche il 
Presidente Forti, che è ora di aprirsi 
al mondo nuovo. Nel Club Alpino 
Italiano comincia un periodo che fi-
nirà a metà degli anni ’90 con pro-
cessi abbastanza traumatici. È  nata 
una speleologia capace di riunirsi per 
perseguire obbiettivi, di specializzarsi 
per oltrepassare limiti, di incrociarsi, 
contaminarsi. Gruppi e Federazioni 
presidiano il territorio, ma gli esplo-
ratori si fanno migranti quasi enzima-
tici. L’incontro di “Spelaion 2012” a 
Borgo Celano, in Puglia è stato un 
momento di riflessione sullo stato 
dell’arte della ricerca speleologica in 
Italia, l’occasione di confronto per 
capire le modalità di aggregazione, 
le tecniche di ricerca, l’acquisizione 
di documentazione e la restituzione 

di dati di chi, oggi, opera in esplo-
razioni carsiche complesse. Gli ulti-
mi anni sono stati caratterizzati da 
risultati eclatanti. Giunzioni, nuovi 
ingressi, nuove tessere nel mosaico 
di complessi carsici, sifoni superati. 
Gli attori sono diversissimi, per pro-
venienza, modalità di aggregazione, 
metodo di ricerca. Ci sono i progetti 
mirati a un’area, realtà trasversali nate 
intorno a esplorazioni, Federazioni 
che operano da gruppo, formazioni 
estemporanee che colgono l’attimo. 
Tutto questo è diversità, è ricchezza. 
Aldilà di egide, sigle e gagliardetti 
la Società Speleologica Italiana ha 
chiesto e proposto una fotografia di 
quanto sta accadendo, oggi, nella 
speleologia italiana. La Società, uni-
tamente alla Commissione Centrale 
per la Speleologia del Club Alpino 
Italiano, ha aperto  il confronto su 
temi decisivi. La corretta interazio-

ne con il paesaggio anche sociale, il 
rispetto delle normative esistenti e 
la salvaguardia della pratica speleo-
logica, la capacità di riportare dati, 
immagini, informazioni. La necessità 
di divulgare.  Siamo a un punto un 
punto di approdo e partenza, perché 
come si diceva in un nostro fortuna-
to slogan di  dieci anni fa “È anco-
ra tempo di nuovi viaggiatori”. 

Rifiuti umani... (Foto S. Serventi)

… Libiamo, ne’ gli allegri calici… 
(Foto G. Badino)

Anni ’80 on the road. (Foto M. Sivelli)
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N° Nome Regione Comune (Provincia) Sviluppo

1 Complesso della Valle del Nosè  LOMBARDIA Sormano/Zelbio (CO) > 61000 m

2 Complesso del Monte Corchia TOSCANA Stazzema (LU) > 57000 m

3 Complesso di Piaggia Bella PIEMONTE Briga Alta (CN) 43000 m

4 Complesso Carsico della Codula Ilune SARDEGNA Urzulei-Baunei (OG) > 42000 m

5 Complesso del Col delle Erbe FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) ~ 40000 m

6 Sistema Buso della Rana/Pisatela VENETO Monte di Malo (VI) 37000 m

7 Grotta della Bigonda TRENTINO ALTO ADIGE Ospedaletto (TN) 36200 m

8 Complesso della Carcaraia TOSCANA Minucciano (LU) > 35000 m

9 Sistema dei Piani Eterni VENETO Cesiomaggiore (BL) 34000 m

10 Complesso  Fiume-Vento MARCHE Genga (AN) 30000 m

11 Abisso Bueno Fonteno LOMBARDIA Fonteno (BG) > 22000 m

12 Complesso del Grignone LOMBARDIA Esino/Mandello Lario (LC) > 21000 m

13 Complesso Omber en Banda al Bus del Zel-791 LOMBARDIA Serle (BS) > 20000 m

14 Complesso del Foran del Muss FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) ~ 20000 m

15 Complesso Mutera - Fantozzi PIEMONTE Ormea (CN) 18403 m

16 Grotta del Bue Marino SARDEGNA Dorgali (NU) 17400 m

17 Complesso Ispinigoli-S.Giovanni Su Anzu-Nurachi SARDEGNA Dorgali (NU) 17000 m

18 Complesso Cappa-18-Denver-Straldi PIEMONTE Briga Alta (CN) 16000 m

19 Grotta di Monte Cucco UMBRIA Costacciaro (PG) 16000 m

20 Grotta di Su Bentu-Sa Oche SARDEGNA Oliena(NU) 15740 m

21 Complesso Labassa - Ombelico del Margua PIEMONTE Briga Alta (CN) 14000 m

22 Sa Rutta ‘e s’Edera SARDEGNA Urzulei(OG) 12391 m

23 Grotta Maddalena LOMBARDIA Morterone (LC) > 11000 m

24 Is Angurtidorgius SARDEGNA Villaputzu(CA) 10890 m

25 Grotte di Oliero VENETO Valstagna VI) ~ 10000 m

26 Complesso Faraone-Fanaccia TOSCANA Minucciano (LU) ~ 10000 m

27 Sistema Spipola-Acquafredda EMILIA ROMAGNA Croara San Lazzaro (BO) 9800 m

28 Buca del Selcifero TOSCANA Vagli di Sotto (LU) 9430 m

29 Grotta Bessone PIEMONTE Frabosa Soprana (CN) 9021m 

30 Complesso Via col Vento-Schiaparelli-Cima Paradiso LOMBARDIA Luvinate(VA) > 9000 m

31 Sistema Paolo Fonda-Laricetto-Sisma FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) > 8500 m

32 Grotta Su Mannau SARDEGNA Fluminimaggiore (CI) 8200 m

33 Grotta Nuova di Villanova FRIULI VENEZIA GIULIA Lusevera (UD) > 8000 m

34 Abisso Pozzo della Neve MOLISE Campochiaro (CB) > 8000 m

35 Abisso Milazzo TOSCANA Seravezza (LU) > 8000 m

36 Buco Cattivo MARCHE Genga (AN) 8000 m

37 Abisso Aladino TRENTINO ALTO ADIGE Daone (TN) 8000 m

38 Abisso Led Zeppelin FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) 7700 m

39 Abisso Olivifer TOSCANA Massa (MS) 7600 m

40 Nuovi Orizzonti LOMBARDIA Luvinate (VA) > 7500 m

41 Complesso di Monte Pelato TOSCANA Seravezza (LU) > 7000 m

42 Busa di Castelsotterra VENETO Volpago del Montello (TV) 7000 m

43 Complesso dell’alpe Turati LOMBARDIA Erba (CO) 7000 m

44 Complesso Fossa del Noglar-La Val-Mainarda-Battei FRIULI VENEZIA GIULIA Clauzetto (PN) 6924 m

45 Buca Go Fredo TOSCANA Vagli di Sotto (LU) 6900 m

46 Complesso C1-Regioso PIEMONTE Ormea (CN) 6500 m

47 Complesso Parsifal-Cocomeri PIEMONTE Briga Alta (CN) 6500 m

48 Spluga della Preta VENETO  Sant’Anna d’Alfaedo (VR) 6500 m

49 Grotta Claudio Skilan FRIULI VENEZIA GIULIA Trieste (TS) 6350 m

50 Grotta delle Vene PIEMONTE Ormea (CN) 6285 m

51 Grotta Egidio Feruglio FRIULI VENEZIA GIULIA Lusevera (UD) 6064 m

52 Grotta Lovettecannas SARDEGNA Baunei (OG) 5719 m

53 Complesso del Monte Cavallo di Pontebba FRIULI VENEZIA GIULIA Pontebba (UD) 5700 m

54 Grotta Marelli LOMBARDIA Luvinate (VA) 5700 m

55 Abisso Bacardi PIEMONTE Frabosa Soprana (CN) 5500 m

Elenco delle ”più” - Sviluppo  (aggiornato al giugno 2013) Per la lista aggiornata visita:
http://tinyurl.com/68-le-piup // y / p
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N° Nome REGIONE Comune (Provincia) Dislivello

1 Abisso Paolo Roversi TOSCANA Minucciano (LU) –1300+50 m

2 Abisso Olivifer TOSCANA Massa (MS) –1215 m

3 Complesso del Grignone  LOMBARDIA Esino/Mandello Lario (LC) –1190 m

4 Complesso del Monte Corchia TOSCANA Stazzema (LU) –1187 m

5 Abisso Perestroika TOSCANA Minucciano (LU) –1160 m

6 Complesso della Carcaraia TOSCANA Minucciano (LU) –1125 m

7 Complesso del Foran del Muss  FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –1118 m

8 Abisso Mani Pulite TOSCANA Minucciano (LU) –1060 m

9 Buca del Selcifero TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –1058 m

10 Abisso Pozzo della Neve MOLISE Campochiaro (CB) –1048 m

11 Buca del Muschio TOSCANA Minucciano (LU) –1042 m (~)

12 Abisso Led Zeppelin FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –1031 m

13 Buca Go Fredo TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –1015 m

14 Abisso di Malga Fossetta VENETO Asiago (VI) –1011 m

15 Complesso Pianone-Pinelli-Paleri TOSCANA Massa (MS) –1008 m

16 Abisso dei Piani Eterni VENETO Cesiomaggiore (BL) –971 m

17 Grotta di Monte Cucco UMBRIA Costacciaro (PG) –935 m

18 Abisso dello Gnomo TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –925 m

19 Complesso di Piaggia Bella PIEMONTE Briga Alta (CN) –925 m

20 Abisso Cul di Bove MOLISE Campochiaro (CB) –913 m

21 Complesso del Col delle Erbe FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –880 m

22 Abisso dei Dragni Volanti TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –880 m

23 Spluga della Preta VENETO Sant’Anna d’Alfaedo (VR) –877 m

24 Abisso del Corno di Campobianco VENETO Asiago (VI) –846 m

25 Ouso di Passo Pratiglio LAZIO Supino (FR) –840 m

26 Abisso Oriano Coltelli TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –825 m

27 Abisso del Col della Rizza FRIULI VENEZIA GIULIA Caneva (PN) –795 m

28 Abisso “Queen Mama” FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –790 m

29 Capitano Paff LOMBARDIA Esino Lario (LC) –785 m

30 Complesso Cappa-18-Denver-Straldi PIEMONTE Briga Alta (CN) –780 m

31 Complesso Faraone-Fanaccia TOSCANA Minucciano (LU) –780 m

32 Sistema del Col Lopic FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –770 m

33 Sistema Paolo Fonda-Laricetto-Sisma FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –770 m

34 Abisso delle Spade  LOMBARDIA Esino Lario (LC) –768 m

35 Complesso S20-S31-FDZ2 FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –760 m

36 Abisso dei Fulmini TOSCANA Seravezza (LU) –760 m

37 Abisso Obelix VENETO Lusiana (VI) –750 m

38 Abisso Amore Quanto Latte FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –740 m

39 Abisso Capitan Findus FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –735 m

40 Abisso a SE della Quota 1972 (ET5) FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –726 m

41 Abisso II del Poviz (Gronda Pipote) FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –720 m

42 Complesso Via col Vento-Schiaparelli-Cima Paradiso  LOMBARDIA Luvinate (VA) –720 m

43 Ouso I della Rava Bianca LAZIO Carpineto Romano (Roma) –715 m

44 Abisso Firn FRIULI VENEZIA GIULIA Chiusaforte (UD) –713 m

45 Complesso del Monte Pelato TOSCANA Seravezza (LU) –708 m

46 Abisso Franco Milazzo TOSCANA Seravezza (LU) –700 m

47 Complesso dell’Arnetola TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –690 m

48 Abisso Francesco Simi TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –690 m

49 Complesso del Monte Cavallo di Pontebba FRIULI VENEZIA GIULIA Pontebba (UD) –690 m

50 Abisso Pozzi TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –689 m

51 Abisso A11 PIEMONTE Briga Alta (CN) –680 m

52 Abisso Sandro Mandini TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –678 m

53 Abisso del Bifurto CALABRIA Cerchiara di Calabria (CS) –671 m

54 Abisso dello Smilodonte TOSCANA Fivizzano (MS) –655 m

55 Abisso Eunice TOSCANA Vagli di Sotto (LU) –651 m
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Luogo è là giù da Belzebù remoto
tanto quanto la tomba si distende,

che non per vista, ma per suono è noto

d'un ruscelletto che quivi discende
per la buca d'un sasso, ch'elli ha roso,
col corso ch'elli avvolge, e poco pende.

Lo duca e io per quel cammino ascoso
intrammo a ritornar nel chiaro mondo;

e sanza cura aver d'alcun riposo,

salimmo sù, el primo e io secondo,
tanto ch'i' vidi de le cose belle

che porta 'l ciel, per un pertugio tondo.

E quindi uscimmo a riveder le stelle.

Dante, Inferno, Canto XXXIV
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